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comprendo bene come essi siano lavori riassun­ 
tivi che hanno una modesta importanza i di­ 
scorsi dopo di essere 'riassunti, raccolti dalla 
stenografia, sono stampati negli atti parlamen­ 
tari. Oggi sono costretto a parlare sul processo 
verbale della tornata di ieri sperando che non 
sorga più per me la necessità di ciò fare. 
Ieri fu una giornata della mia vita parlamen­ 

tare davvero non felice. Mentre parlavo, l'onor. 
verbale. f lt.à. di parlare. ministro della pubblica istruzione abbandonò 

· FRESIDENTE. Ila ~co t me mio domau- l'aula, e si lasciò rappresentare dal ministro 
. PIERANTO.NI. Non. u cos u_ verbali porchè lllirabello, come se io fossi a discutere questioni 
dare la. parola sopra l processi . ' I 1_ O. 2 : - 

_ O Tipografi11 del ·Senat.o.. 
D:1cuuioni f. 350 

La sedata è aperta alle ore 15 e 5. 
Sono presenti i ministri della pubblica ìstru- 

zione e della marina. · 
ARRIV ADENE, segretario, dà lettura del pro- 

cesso verbale della seduta precedente. 

Sul proce110 yerbsle. 

rIERATONI. Domando la parola sul prOCP.SSO 
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di torpedini o di lancia-siluri. (Si ride). Io non dere l'applicazione dell'articolo 44 del Regola­ 
qualitlco il fatto dell'abbandono, ma spero che mento che riconosce a ciascuno di noi di 
non si ripeta un caso simile... domandare la veriflcazlone del numero legale, 
BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. quel quorum, come dicono gl' inglesi. Che io 

Domando di parlare. avessi parlato contro una cosa deliberata dalla 
PIERANTONI .... Se io avessi voluto fare que- maggioranza del Senato è scritto nel processo 

stìone di amor proprio, e se mi fossi sentito verbale sommario ieri a sera dato alle stampe. 
offeso dall'atto, deJ ministro, avrei domandati? Però stamane ho portata la mia atìenzione sopra 
subito la sospensione aspettando il ritorno di il resoconto ufficiale della tornata dcl giorno 91 

colui, che ba la competenza e la responsabi- tornata nella quale si inaugurò la discussione 
lilà della legge in discussione. Mi fa detto della legge, non vi ho trovata la delìberaalone 
che J' onorevole ministro domandò al Presi- sognata dai miei contraddittori. 
dente il permesso 1,l\ ~ss~Q..t.'.lrsi~ chiedendo \103. , · J.~ias~lVIlO· la verità che non consente diniego. 
breve sospensione di lavoro. Il Presidente che L'onorevolo relatore nel primo suo discorso an­ 
non può dispensare i ministri dall'assistere alla ticipò una preghiera che rivolse al Senato e 
discussione. delle l~gg\ nelle. quali. qui rappre- la. preghiera CI'.a questa, che. non si. facesse la. 
sentano la. Corona gtnstameçte. non appagò la .. yota~ione. .della legge se non dopo che il Senato 
ricblesta. L'onor, miniatro a,n.dò vta. senza dire avcsee discusso ed approvato l'altra legge, che 
parola alcuna, D.elratto D.OJl corretto non Iaccio riguarda lo stato ec~nom(co, dando facoltà al­ 
questicnn; l'ho ra,wi;no.Q.tatQ. a modo di esordio, . l'°\Jfficio centrale di ccordiuarc.pol i due disegni 
Più tard] si d.e11t:u-o.no. contro di me i miei, di leggo no] s.ingqli articoli approvati. Non 

onorevoll amici e colleghi dell'Ufflcio centrale, parlerò di quello chè si fece io, altra Assera­ 
quando trattai un argomento. importante di. . blea, perchè l'articolo del nostro Regolamento 
valore costituzloaale, Che vi 'si:\ discordia tra. ci impona dinon discutere degli atti della Ca­ 
i giuristi non ò CO$q da, sorprendersi: l' Ariostc, mera dei deputati. . . . . 
mi. pare, aij~Ò a trovare la discordia nei. con- Giunse il momento in cui con lo zelo e I'im­ 
ye_nti e, neUa. cla-sse de~li avvocati. (Ilarità). parzialit.i che lo. di~tinguo il nostro Presidc11te 
Qua:o.dQ io. OS.$er-vaj 1,10~ poters\ rimandare la dichiarò. che, ponçva in_ ruscussione la propo!jta 
votaz.iQne dclLa. Legi;e a.e non pe\ solo .. tempo f.woreggia.ta dal. reJ:i.,tore e. dal .D;linistro. ~n­ 
strettaro,eQ.t.e necossllrio all'Ufficio CQntra!Q pci; . fatt\ il frcsi<lent.o a pag-. 251Q dice: e Se n.es­ 
fare il lavQro d\ coordin:i.rnouto n.e' limiti asso· sun.o d.omancla la, parola vcrrem.o alla discus­ 
g;nati dall'art .• 79 dcl. Uegolamento ai gridò con sione èell'emen~aniento.». Domandò però pri.ma 
}loca tc01pcran.z4 di forma e senza chiedere il :i.I. Senato so, .c~e!e. accettare la proposta, \ler 
perme&so di. parlare cl.le io non avevo no~iz!e la quµ.I~ sall"a, la vota~~ono che ~i fa adesso, 
di una delib~razione ~ià. presa dal Sen.ato. Vi . ~rlicolo·pcr {lr~icolo1 q9auto ali.a votazione dçlla 
fu alcuno che si arbitrò obbietta.re cho io do- leggo, iu comples.so, essa si sospenda sino a 
vevo parlare nel momento in cui fu accolta la tauto che nou siasi discusso l'altro disegno di 
proposta. Alla fine l'onor. Presidente, che tanto legge n. 205 per poter poi coordinare insieme 
abilmente e imparzialmente conduce la discus~ i duo progetti>. . 
~ione, mi invitò. a fare UD.IJ J)roposta cne a.~esse. L'egregio collega. Ve~onese si oppose a questa 
corre.tt4 quella ljià. deliberata dal Senato per. proposta. Parlò il ministro Doscl:i, e~ il Pre­ 
porla ai vo.t.i.. sidento allora, nell'esercizio dcl suo. stretto d<r 
lo, çho d~ 33. anni, vivo ne1l'Asscmùlee..leg\·. vere, aggiunse: mi permetto a questo. proposito · 

alatiye e che fui cultore e insegoaute dello dfsci-, di leggere l':u·t. i9_ del nostro. l!egolamento. I 
. pline pa.rlll,I)l.çn,t~ri rispos~ di no.o vo!Qr cre!ll'e, nostri colleghi sanno e nè possouo non sapere 
prec<ldllnte pel. quale sl sarebbe· revoct\t~ u.na ~che il regolamento delle kSsemblea equh·al~ a 
deliberazione;· agi;iuosi pertanto io che fui, '.leggo che d!sciplina lazione legislativa, ga· 
sempre cortese per i colleghi, i quali lascia!)o rentisce diritti e doveri costituzionali, salva gli 
l'aula per cci:care ristori ri"eccssari re spi ng-enùQ oratori dalla pot\lnza dol nlL'llero. ·Il Regota­ 
una. obbiezione, <;he_ valeva nna censura di no- mento dice~ e Quanio una pl'op:;sta. co:.:tNQUE 
gligenza e feci noto che avrei il diritto di chiè· tN!zau (cioè o da!l'iuizialiva parlamentare, o. 
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da113. Corona) sm·cl stata dal Senato in qualche 
pal'te madi{loota con aggiunte, soppres.çfonl cd 
emendamenti, il Senato dopo aver deliberato 
su~ singali articoli potrà rimandarla all'_[T((l.cio 
centrale e alla Commissione cui ne era stato 
af(ldato il prerentico esame, A CIÒ Nll: RIVHDA 
E COORDINI LA COlll'IL.\.ZlOXE E COR!lRGGA, se sia vi 
luogo, le inesatteeze prooenienti. DA. snnonr DI 

FATrO t.. . . 
. . Ciascun vede elio l'articolo non permetto di 
correggere, sopprimere o sostituire le parole 
già deliberate, che sono da pesarsi colla bi­ 
lancia dell'orctlco in materia di disposizioni le­ 
gislative, e a dirln con una frase dcl Bentham, 
aspettare il ·rim!ndo del Senato all'Ufflcio cen­ 
trale per correggere inesattezze provenienti da 
orrori di fatto. Se vi s.uà Ja necessità di cor­ 
reggere lo inesattezze, reca il Regolamento 
che, prima che si sottoponga la legge .allo 
squittinio segreto, il Senato dere ascoltare fa 
nuova lettura dc!l:.i. legge, solco che nan deli­ 
beri altrimenti. In questo caso l' l:fflcio cen­ 
trale o la Commissione dece ragguagliare l'as­ 
semblea delle modincieion: introdotte nella 
oomposizione. Eppure ~ in facoltà dcl Senato 
di ordinare e/te il nuor:o testo sia stampato e 
distribuito. La lettura dett« compilazione defì· 
nitica PROPOSTA IN CONFOn:\.llTÀ DI QU.1.NTO l'UE· 
C&Dll: NON POTRÀ D.\R LUOGO A NUOVE D!SCUS· 
sroxr, 8.\l.VO Sl:!I.LE :MOi).IFICAZIONl o COl\REZIONI 

JNTRODOTTE n.1.LLA. Comuss10NE. 
Per la osservanza doverosa di questa legge 

.di procedura parlamentare, elio corrisponde 
alle sanzioni contenute nell'articolo !:i5 dello 
.Statuto non ò possibile di subordinare l'appro­ 
vazione di una legge alla discussione di un' nl: 
.tra, e di ìctrodurre n·e1111. prima parole o fr~s1 
dcliberatEI nella socoada. . . . . . 
Lo ripeto: il lavoro di ceordlnazinne ò l1m1: 

tato alla correzione da . errori. di fatto. Ieri 
pasi molle ragioni di valore che vogliono i! 

~aspetto della procedura ~be. ~Itri fra gli al~r~ 
to )asciano passare grorm saranno partiti 

quelst. sena.tori che portarono il loro slud_ io sulla 
mo i hi b f torse la voteranno parecc 1 e e urono Jeggo 1 

assenti. . . I d ,,_ .d • · d I Ilo letto il resvco&to t;filz:a e e11'4 se u ... 'l. e 
. 9 che tornisce la. prova che una dehhe- gt0.rno ' a quella contro di me afferro:4ta non 

:razione oom I ""' ò . d è Lrano che ccn ca ore no auerm 
esisteva. E s. .bile pronosl.'.1, il relatore 
l'esistenza della 1mpossi • 

• 

senato.re Del Giudice il quale pronunziò questo 
parole·: e non esiste. fra i dùe progetti così 
stretta ed intima connessione da rendere ne­ 
cessaria la revisione dcl primo dopo l'appro­ 
vazione dcl secondo ..• -. fino alla. parola e re­ 
golamento, (pag. 2511). Il relatore parlando 
aveva presente agli occhi della mente l'articolo 
del regolamento onde abbandonata l'idea di 
coordinare insieme i due progetti di legge, il 
Presidente disse: cid posto pongo ai votì il primo 
emendamento. Quindi la proposta non esiste per­ 
chò non fu dcliberab; ma se (ossa stata delibe­ 
rata sarebbe sU\ta contr:iria allo Statuto estrin­ 
secato nella legge di procedura senatoriale. Io 
sono dolente che non sia oggi presente l'ono­ 
rcvòlo Presidente, perchè desideravo parlare, 
lui. presente; parlo pertanto sotto la direzione 
di un. vicepresidente al pari di ogni altro cu­ 
stode degli ordini nostri parlamentari e ge1oso 
cnstode della dignità dcl Senato. . . 

Dopo di aver affermato e provato che ieri, 
iri buonissima fede, si commise l'errore ili cre­ 
dere ch'esisteva nna deliberazione impossibile e 
che per tale errore si contrastò l'azione mia in­ 
spirata dal pensiero di vèder custodito le libertà 
da noi giurate, mi riserbo di proporre che si 
rispetti l'art. W. Per fa ossorvanza di dotto ar­ 
ticolo l'Ufficio centrale, dopo l'interpellanza del 
senatore Golgi dovrà compiere il lavoro di coor­ 
dinazione e dare informazione delle correzioni 
che furono necessarie; onde si voti senza indugio 
il complesso della legge. . 

Debbo pertanto dare nna rispost.l a molti col­ 
leghi i quali mi chiesero e quasi mi fecero rim­ 
provero pcrcbè io non aYevo accettato l' i~vito 
dcl Presidente di presentare una proposta con­ 
traria alla doliberazione che come ho detto la 

'd ' Presi enza credeva deliberata. 
Risposi privatamente che non potevo chie­ 

dere 1.1 revocazione di n:ia deliberazione. ine­ 
sistente, e perciò a me ignota. E se a\"essi 
fatta la proposta, q!1ale ne sarebbe stato l' ef- 
fetto r . · 
Il Senato che ha giurato l'osservanza· delIÒ 

leggi avreb.be vo:ato c?ntro pel dovere di rispet­ 
tare la del1beraz1one irrevocabile ed io avrei 
data esistenza all' iuesistent~. 
. PRESIDENTE. Ha facoltà a'i parlare.il e·irrnor ·. 
ministro della pubblica istruzione.. 0 

BOSELLI, ·ministro dcll'istru;;ione puòbiicrt. 
Io sono certo che non . passa nel!' animo di 
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alcun sonatore il dubbio che io ieri abbia vo­ 
luto venir meno a quella riverenza che professo 
'Verso il Senato del Regno e verso ciascuno di 
coloro che lo compongono. 
In modo particolare mi meraviglio che l'ono­ 

revole mio amico senatore Pierantoni abbia po· 
tuto attribuire ad un' assenza momentanea, 
prodotta da una di quelle necessità della vita par­ 
lamentare che meritano anch' esse un qualche 
riguardo, un carattere, che assolutamente non 
le conviene. N'è il Governo era assente, poichè 
era rappresentato de uno dei miei colleghi. Io 
non so perchò l'amico senatore Picrantoni, che 
ba sempre le idee così geniali e così serene, 
abbia subita in questa notte una così arcigna 
ispirazione da decidersi a farmi oggi un rilievo, 
di cui tacque e durante la seduta di ieri· e al 
termine di essa, mentre quello solo no sarebbe 
stato ad ogni modo il momento e il luogo op­ 
portuno. Fatta questa dichiarazione al sonatore 
Pierantoni, non aggiungo parola rispetto al­ 
i' altra parte del suo ·discorso, polche, riguar­ 
dando essa l'ordine dci lavori del Senato e l' in­ 
terpretazione del suo regolamento, io credo di non 
aver competenza per manifestare in proposito 
la mia opinione. 
PRESIDE:\TE. Io pregherei il senatore Pie­ 

rantoni a non voler insistere nel suo fatto per· 
sonate. 
PIERANTONI. Domando la parola. 
PRESlDENTE. Ila facoltà di parlare. 
PIERANTONI. Io sono amico del ministro, 

ma migliore amico delle mie convinzioni poli­ 
tiche. Avevo nel mio discorso invocata la sua 
sapienza economica che poteva, scagionare la 
legge dall'accusa di aver conceduto un privi­ 
legio di classe. 
IlOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 

Ed io allora ero presente al Senato. 
PIERANTONI. Ella fu presente al mio primò 

discorso. Se ieri mi Ioss] preso collera per l'as­ 
senza del ministro, avrei dovuto dire al Presi­ 
dente: poìchè manca il ministro si sospenda la 
seduta. Ma io non ebbi e non ho risentimento 
alcuno, Conosco la sorte delle leggi che qui 
"Vengono discusse; quando si compone fa con- 

• • cordia fra I' Ufficio centrale e il ministro, le 
leggi ottengano il favore delle urne. 

Io non credo di essere un uomo di genio, ma 
. slbbene un uomo di carattere; nella notte 
dormo, perchè non ho rimorsi che mi turbino 

il sonno; onde non bo dovuto meditare nessuna 
arcigna idea od attacco da fare. Ella fu chiamato 
a Montecitorio per una votazione e vi corse in 
vettura, facendosi qui rappresentare dal mini­ 
stro della marina. Si doveva chiedere che fosse 
sospesa la seduta del Senato, poichè nessuno 
in vece di lei era competente per l'argomento che 
si discuteva. Quando i ministri sono occupati si 
possono far rappresentare da commissari re· 
gi. Ella poteva mandare qui l'onor. Credaro, 
sottosegretario, che fu relatore della legge, e 
favorevole a quella ragione dat!l a ciascun pro· 
fessore di fare ricorso al ministro per viola· 
zione della legge e poi al Consiglio di Stato: 
ragione tanto combattuta dal!' Ufficio centrale. 
Altro non dico. 

PRESIDENTE. Credo con ciò sia esaurito il 
fatto personale. Debbo però nella posizione de· 
Iicata in cui mi trovo (poichè la deliberazione 
alla quale ha accennato il senatore Pierantoni, 
fu presa ieri, quando era presente l'illustre 
nostro Presidente) devo, dico, avvertirlo che, 
se non ci fu una deliberazione che stabllisso 
di rimandare la votazione della legge approvata 
a quando fosse discussa l' altra, vi fu tuttavia 
un tacito accordo nel Senato. 
· li relatore fece la proposta che quel disegno 
di leggo non fosse votato a scrntinio segreto, se 
non dopo approvato l'altro progetto riguardante 

. lo stato economico degli insegnanti; l'onore­ 
vole ministro nel suo discorso appoggiò questa 
proposta, dicendo che il relatore aveva antici­ 
pato un suo desiderio. li Senato non prese al· 
cuna deliberazione; ma, onor. Pierantonl, ella 
sa, da vecchio parlamentare, che ordinaria­ 
mente, quando si fanno queste proposte, e nes­ 
suno sorge a combatterlo, e' intendono accet­ 
tate; quindi, quando ieri lillustre Presidente 
.del Senato disse che così era stato deliberato, 
non disse cosa inesatta, perchè alluse a questo 
fatto che ha tanti precedenti, cioè al tacito con­ 
senso del Senato, che è conforme alla consue­ 
tudine di tutte le Assemblee. 
Ad ogni modo osservo che il sonatore Pie· 

rantonì non ha fatto proposte formali, ha ac­ 
cennato soltanto al processo verbale, per riscr- . 
varsi i suoi diritti riguardo a quelle proposte · 
che farà quando si dovrà discutere il progetto 
iscritto al n. 5 dell'ordine del giorno. Quindi 
riserbando a lui la parola per allora, se non 
vi sono altre osservazioni. .. 
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DEL GIUDICE, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE .. Ella ha facoltà di parlare, ma, 

se è per entrare nel merito della discussione, la 
pregodi. riserrarsi la parola al n. 5 dell'ordine 
del giorno. 
: DEL GIUDICE, relatore. Io fui la causa inno­ 
cente, come relatore, dell' incidente che si è 
ora svolto, e volevo . appunto .dire quello che 
con. tanta maggiore autorità ha, detto il Pre­ 
sidente. 

Deliberazione formale non ve ne fu, ma tutti 
. furono concordi - nel senso che Ù silenzio del 
. Senato fosse: una tacita approvazione. 

PRESIDENTE. Dopo ciò, se nessun altro chiede 
- la parola, pongo ai voti il verbale della seduta 
precedente, 

- Coloro che. intendono di • approvarlo,- sono 
- pregati di alzarsi. 

{Approvato). • 

1'leeeaggio del Prealdonto d.,1111 Corte dei conti. 
PRESIDENTE.· Prego· il senatore, segretario, 

Arrivabene 'dì dar lettura di un messaggio del 
Presidente della Certe dei conti. 
ARRIVADE~ E, seçretario, legge: 

a Roma, marzo 19J6. 

a esecuzione del disposto della legge 
15 agostò 1807, n. 3853, il sottoscritto ba 
l'onore di trasmettere all'Eccellenza Vostra 
I' elenco delle registrazioni con riserva eseguite 
dalla Corte dei conti durante la-seconda quin­ 
dicina di febbraio. 

e Il PrBndantB 
·• « FINALI ». 

PRESIDENTE. Do alto al Presi,lento della 
Corte dei conti di questa - comunicazione. 

Com-unicaaiooe, 

PRESIDENTE. Dalla Presidenza dèl - Senato 
della Repubblica Argentina ho ricevuto un te· 

- Jcrrramma col quale si ringrazia il Senato ita: 
- r:no per i sentimenti di condogliauza espre1m 
~er la morte del Presidente Quiu,ana. 

' Coni;edo. 

ESIDE- NTE. , Il ; senatol'e Durand de · la P.R • d' . . . - hi d un eonrredo di ieci giornr, per Penne e ie e 0 

motivi di famiglia. 18G 

- Se non si fanno osservazioni, questo congedo 
s'intende. accordato. 

Preaeotazione di progetti .di legge, 

MIRADELLO, ministro della marina. Do­ 
mando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MIRABELLO, ministro della marina. A nome 

del mio collega il ministro del tesoro, ho l'onore 
di presentare al Senato due disegni di leggo, 
approvati dalla Camera dei deputati il 14 .del 
mese corrente, e intitolati: • . e Rendiconto generale consuntivo dcli' am- 
ministrazione dello Stato per lesercizio finan­ 
ziario 1901-002 ». 
e Rendicon1o generale consuntivo dell'ammi­ 

nistrazione dello Stato per lesercizio finanzia­ 
rio 1002-003 •· 

- PRESIDENTE. Do atto all'onor. ministro della 
marina della presentazione fatta, a nome del mi· 
nistro del tesoro, di questi due disegni di legge, 
i quali saranno inviali, per il loro esame, alla 
Commissiono di finanze. 

Syo)gimeoto .dell' interpellanza •del · Hnatore 
• Golgi ·al ministro della pubblica ietrusione 
o per eapere quali prov-redimonti intenda appli­ 
care di fronte alla agitaziooo degli 11tudenti 
della Uaivonità di Pavia provocata dalla in­ 

' giu&tilìcala ed arhitrarira chiusura di un Istituto 
ecicntifico, ordinata dal direttore dell'Istituto 
medesimo, 

PRESIDENTE. L'ordine del . giorno reca: 
e Svolgimento dell'interpellanza del senatore 
Golgi al ministro della pubblica istruzione 
per sapere quali provvedimenti intenda appli­ 
care di fronte all'agitazione degli studenti della 
Università di Pavia provocata dalla ingiustifi­ 
cata e arbitraria chiusura di un Istituto scìen­ 
tifico, ordinata dal direttore dell'Istituto me­ 
desimo s. 
Ila facoltà di parlare il senatore Golgi per 

svolgere la sua interpellanza, _ 
GOLGir La preghiera da me fatta ieri per­ 

chè mi - si concedesse di differire ad oggi lo 
svolgimento della mia interpellanza fa l'espres­ 
sione di uno scrupolo, - o di bna forma di ri­ 
guardo verso un collega, non potendo io rinun­ 
ziare alla speranza di una resipiscenza. - 
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Le informazioni da me aspettate ieri sono 
arrivate e lo comunicherò appresso. Intanto 
devo dire che quelle informazioni, comunica­ 
temi dal pro-rettore, sono tali da aggravare 

. piuttosto la posizione dcl collega cui accenno 
nel testo della mia interpellanza, la quale per­ 
ciò si presenta più che mai opportuna, ha anzi 
carattere d'urgenza .. 
La interpellanza che io bo voluto indirizzare 

al ministro della pubblica istruzione riguarda 
. un fatto essenzialmente locale nei riguardi del· 
l'Università di Pavia. Però la cosa è per me 
di notevole -importanza, inquantochè implica 
una questione di carattere disciplinare, didat-: 
tìco e anche di prestigio dell'Università che ho 
l'onore di rappresentare come· rettore. ; 
·D'altra parte, se mal non mi' appongo, l'ar­ 

gomcnto sul quale -ho desiderato di provocare: 
le dichiarazioni del ministro della pubblica istru- 

· zione è anche in corto modo di carattere gene-: 
·raie inquantochè tocca una questione della quale 
, molto si parla, quella della disciplina, non sol- 
· tanto degli studenti, ma anche dci professori: 
universitari. . 

· Ma io vengo senz'altro al fatto, intendendo'. 
• di trattare la mia interpellanza in brevi parole. 

Non più tardi di tre giorni fa,. sulla porta 
· - dell'Istituto di chimica dell'Università di Pavia 

venne affisso un avviso che per la esalta va­ 
Iutaalone delle cose credo debba essere inte­ 

. gralmente conosciuto. L'avviso è questo: « Per' 
assoluta mancanza di mezzi finanziari,. Inade­ 
guato numero di assistenti ed inservienti, ed 

· eccessiva sproporsìone fra le retribuzioni· ed il 
· lavoro che si è lasciato addensare, il labora- 
· torio di chimica generala resta chiuso per tutti 
gli studenti che desiderano compiere le eser~ 

· citazioni sperimentali o ricerche di qualunque 
natura s. · . : 
L'avviso venne messo dallo stesso direttore 

dell'Istituto, il prof. Oddo,' il quale contempo­ 
. raneamente per lettera ne mandava copia al 
rettore o a chi ne fa le veci. 
Per comprendere il significato e l'eccezionale 

: gravità di questa disposizione, ·ben· singolare 
anche por la forma,' ìo devo dire che gli stu- 

· denti di chimìca pura e quelli di chimica e far­ 
macia, per poter conseguire la laurea,' debbono, 
per Io· vigenti disposizioni di regolamento, pre­ 
sentare una dissertazione basata su ricerche 
- i 

187. 

di Iaboratorìo e seuza di essa· lo studente non 
può essere ammesso alla laurea. 
La improvvisa 'disposizione dcl pro! .. OJùo 

vuol dire adunque, impossibilità di .(are le re­ 
golamentari ricerche di laboratorio, impossibi­ 
lità di presentarsi alla laurea * luglio) perdita 
dell'anno I I 

Che di fronte a questa disposisione gli stu­ 
denti dovessero. commuoversi, ai comprendo 
facilmente. 
So poi si sono riuniti. in assemblee, se hanno 

votato degli ordini· dcl giorno; molto vivaci di 
protesta. questo anche -si può capire; nè mi 
sentirei di fnre biasimo se negli ordini dcl 

. giorno votati hanno anche messo dolio parole 
non riguardose od anche scorrette. 

Como si può tar biasimo ai giovani di' usare 
un linguaggio · poco appropriato o scorretto. 
quando il professore a cuor leggero applica a 
danno degli studenti un provvedimento di una 
enormo gravità, quando esso stesso dà l'esempio 
di un linguaggio come quello che ho voluto si 
conoscesse nella sua· forma integrale? 

Gli studenti riuniti, hanno fatto adunque un 
ordine del giorno di protesta contro l'incuria 
dell'autorità superiore e hanno deliberato J• a­ 
stenslone delle lezioni invocando urgenti prov­ 
vedimenti! 
Si potrebbe osservare che se il direttore del- 

1' istituto si è regolato a quel modo, se ha chiuso 
il laboratorio, affermando di· trovarsi nell'asse- 

. Iuta impossibilità di far eseguire i lavori rì­ 
chiedenti reattivi ed apparecchi; vuol dire che 
non poteva fare altrimenti; che ha obbedito 
ad una necessità ineluttabile I Ma è appunto 
questo che si può dimostrare non conforme alla 
verità. 
Io potrò con dati nfficiall documentare che 

i mezzi dei quali, anche attualmente, il profes­ 
sore può disporre, per quanto modesti, sono pel 
momento sufficienti. S'intende che chiunque si 
trova all'inizio della carriera, deve adoperarsi 
per conseguire i mezzi necessari per conseguire 
i suoi ideali di lavoro; ma in nessuna posizione 
del mondo accade che la. larghezza di mezzi a 
cui si aspira, e che per le serie convinzioni, 
come quello che certamente esistono nel pro· 
fessore Oddo, si gìudìca necessaria può essere 
raggiunta di punto iu bianoo .. si notì ché i? pro- 

. fessore Oùdo è a quel posto con decreto del 
1° gennaio 1 

fi 
1, 

I 
I 
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111 ordine alla qlJelitione .dci mezzl, forse non 
sarebbe superano rilevarP, ila un punto di vista 
generale chft a. Pavie. 1i peQaa seriaments a 
creare ex novo un ìstìtuto chimìco eorrispon­ 
dente alle necei;aità dei temp] e che la, questìcne 
della areazione di quel nuovo istituto già ebbe 
un pratico indirizzo; tlel milione e ~ez~o messo 
in linea dagli enti localì pel rinnovamentn delle 
cliniche e' di alcuaì istituti. scientifici, circa 
L. 250,000 si calcola debbonsi destinare atl'Istì­ 
tuto per la chimica generale. Ma riguardo a 
tutto questo il pro(. Oddo potrebbe dire, e credo 
abbia detto: va bene il nuove istituto, ma io 
devo pens;ua all.11 necessità dcl momento, di se-. 
guito, al periodo che succede. . 

Non posso aapettare . che sorga un nuovo 
istituto per far lavorare i giovani I 
Ma è appunto a questo proposito che debbo 

dire ehe a Pavia si pensa anche alla necessità. 
dcl giorno per giorno aiutando J' Istituto di chi· 
mica con sussidi çrdinari o straordìnaei. 
Vi è un consorzio universitario e sui fondi 

di esso, tra assegno ordinario e straordinario, 
il prof. Oddo ha potuto subito disporre di 
L. ~400; vi ha un fondo Porta che si studia di 
venire in aìuto con un assegno annuo di L. 500; 
v'ha la doto goyernativa di L. 4000. Vi sono 
le tasso di laboratorio che rappresentano alìro 
immediato provento di L. 5000 almeno; ma, la­ 
sciando altri dettagli, coi dati ufficiali tornitimi 
dall' Economato universitario posso affermare 
che pei pochi mesi dell'esercizio finanziario 
1905.,.H)O(} l'Istituto di chimica dell'Università di 
Pavia ha a disposieione In somma di L. 14,200 
almeno, (Commenti). . 

:B per questo che io ho creduto di potee at­ 
fermare con piona eoscienza che la chiusura 
del laboratorio fa del tutto ingiustificata.· 

l\1a devo ritornare sulla gravi.tà eccezionale 
della situazione e sul fatto che per la. chiusura 
dell'Istituto chimico ordinata diù prof. Oddo pa~ 
racchie decine, forse un centinaio di studenti, 
non potrebbero forse quest'anno presentarsi 
alla laurea; cosa di una gravità· enorme per 
gli studenti, per _le f~migjie ed anche per il 
resLigi~ dell' Uiuvers1tà. . . . 

P È rciò che ho creduto fosse stretto mio 

d
. . pe rovocllrO dal sign0r ministro. dichlara- ov ere P . .1 , . . l al,,.ano ad assicurare 1 corpo acca- 
:UODl C le V o • f ' • t . . ) rcssionato da questi atti • au o 
demìco, rn p . . lud n!i, µie si tro· 
gravi oJ a rassicurare gli s f Ò b 

vano sotto !a· minaccia· di dover perdere un. 
anno di studi. · 
Per finire voglio Joggere il telegr:lmma a 

me foviato dal prQ-rettore prof. !lfariapi, dopo 
l'ordine perentorio di riaprire il laboratorio, 
telegrafato dal sig!lor minisbo do.Ila pubblica. 
istruzione: · 
e Il prof. O.Ido rifiutò riapertura, studonti, 

chimica esa!lperati ma trllnqµil!i, noi) frequen­ 
tano le lezioni di chimiça (percbè il lal,)çiratprio . 
è chiuso). Presentatisi a me il). gran numer9, · 
dichiararono rimanore estrilnei alla. questione. 
professore, ma insistono pcrchè ministro eviti 
loro ogni danno, provvodendo in qualche modo : 
apcrtur4 funzionamento dell' Istjt11to. Studenti 
altri oorsi e f4coltà frequel}tano regolar~ente. 
lezioni : preside e professori plaudono. energia. 
miuistro ecc.>. . 
.Di fronte al coptegno del professore ~ me· 

non pare superfluo di mettere in rilievo quella 
degli studenti. 

Dopo un infaia di agitazione, gli stµdenti, ve­ 
nuti a conqsceu~a dello stato reale delle cose, 
hanno ripreso spoutaneamente lG lezioni di· 
chiarando di voler rimanere estranei al dibat­ 
tito fra professore e l' autor:tà acc.:idemi9a o 
govcroativa. Essi invoca-oo un provvedimento. 
cd è appµ.nto più specialmente per la tute!.:i.. 
doi giusti interessi degli sLudenti che io. mi 
1·ivolgo al ~inistro. 
BOSELi.I, miiiistro dçlla pub'blica jstru:iqne, 

Domando la parola. · 
PRESIDE.:\TE. Ha facoltà di parlare. 
llOSELLI, minisfro del/' i~triuiono pubbllca. 

Il senatore Go!gi h:i. dimostratG l' ecc11zionale. 
gravità dcl fatto che avvenne di questi giorni 
nell' Università di Pflvia. Per buona ventura è 
un fattQ veramente cccezioMle, poichè mi cç>m­ 
piaccio di poter asserire che nel corpo dei nostri 
proft.lssori universitari sono assai rari simili· 
esempi. Onde, se quanto aHenpe a ravia è m·e­ 
ritevplo di di!!11ppro-vazione, questa non potrebbe 
in alcun modo estendersi a tutto l'ordine dci no­ 
st~i insegnanti degli illti_tuti superiori, i qnali per 
scienza e per zelo meritano le m~ggjori lodi e 
la piena fl4ucja del paese. Il senatore Gol"'i ha 
già lotto il manifesto, che il prof. OdJ9 dl chi­ 
mica farmaceutica aU' Università di Pavia pub­ 
blicò il giorno 12 di questo mese, manifesto il 
qulle (mi coucpd~ il Senati) di tornarvi sopra) 
consta di duo parti. Dice il detto professore uella 

• _I 
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pr'ima parte, che egli è costretto a chiudere· 
il laboratorio ai giovani per assoluta mancanza 
di: mezzi finanziari, per inadeguato numero di 
assistenti e di inservienti; e questo, come si 
infonde; riguarda. la condizione del laboratorio. 
Ma. poi egli' soggiunge· quest'altro motivo della 
chiusura: e per eccessiva sproporzione fra la 
retribuzione e il lavoro>; e questo, come del 
pari facilmente si intende, non può riguardare 
che liii stesso. (Si ride). 
Gli studenti delle due scuole protestarono. 

Come avviene sempre quando si getta una scin­ 
tilla su di una materia così generosamente· in· 
fìammabile quale è quella della gioventù, gli 
studenti al primo tratto protestarono e si asten­ 
nero dallo lezioni. Anzi, come succede dal pari 
sempre in questi incendi, l'astensione dalla 
scuola di chimica si propagò facilmente; o per 
una giornata si ebbe quello che oggi si suol 
chiamare uno sciopero generale, ali' Università 
di 'Pavia. 
Allora io indi rizzai al Prorettore dell'Università 

di Pavia questo lelegramma, che mi auguro 
corrispouda ai desideri del senatore Golgi e 
del Senato: 

e Deplorando .atto inconsulto del prof. Oddo,' 
invito Vossignoria a rivolgergli severa ammo­ 
nizione per grave mancanza al suo dovere e 
ad ingiungergli di aprire immediatamente il 
laboratorio a scanso di possibili disordini di 
cui il Ministero dovrebbe tenerlo responsabile. 
Voglia in pari tèmpo informare gli studenti 
di questo mio ordine di riapertura dcl labora­ 
torio e invitarli a recedere dalla deliberazione 
di astenersi dalle lesioni; avvertendoli che 
qualora persistessero in questa astensione po· 
trebber'o andare incontro alla sospensione de· 
gli esami e alla perdita dell'anno scolastieo a.: 
(Bene). 
Dopo questo mio telegramma il prof. OJJo 

non si persuase immediatamente, ma continuò 
protestando che egli manteneva ferma la chìu­ 
sura del gabinetto. Però stamane ho ricevuto 
quest'altro telegramma dal Prorettore dell' U­ 
niversità di Pavia: 
«Il prof. Oddo II1i rimette ora la lettera se· 

gucnte. Perdurando a lungo le pratiche per 
il miglioramento di questo istituto perchè in­ 
vece della serena discussione· numerica da me 
usata. e sempre invocata si è voluto ricorrere 
alla suggestione e alla violenza, ad evitare 

che ogni ulteriore indugio riuscisse· dannoso 
agli interessi degli studenti· ho deciso di ria­ 
prire il laboratorio, comunque· si; trovi, ai loro 
studi>. (Commenti). 
Io ho fiducia che questa · riapertura. per­ 

manga e· spero· di non avere quindi da rin­ 
novare Ia' ammonizione,. dopo la quale (può 
esserne certo il senatore Golgi) procederei se­ 
condo la legge Casati e deferirei quel pro­ 
fessore al Consiglio superiore della pubblica 
Istruzione; 
Io lodo, al pari del senatore Golgi, gli stu­ 

denti di Pavia, i quali dopo il. primo moto 
hanno dimostrato di bene intendere, che era 
loro interesse ripigliare le lezioni. E mi piace 
dire che in questi ultimi tempi i nostri stu­ 
denti quando sono informati. opportunameute, 
quando si parla ad essi con sincerità di animo, 
e quando sono certi della fermezza dei prov­ 
vedimenti, non insistono nelle subitanee riso­ 
luzioni. Cosi mi è· accaduto per l'agitazione, 
che era stata fomentata in tutte le scuole di 
applicazione dal famoso caso Fortezza. Ilo tele­ 
grafato che si dicesse ai giovani, che avrei 
provveduto, sentito il Consiglio di Stato; e 
cominciando da Padova e Bologna i giovani 
sono tornati alle lezioni. In questo· momento 
vi è un' agitazione degli studenti farmacisti 
perchè sia elevato il li vello del loro studi; ci 
ho fatto sapere a questi giovani che· mi occn­ 
però di questi loro voli; e questi giovani pro­ 
seguono ad attenersi alla più degna e serena 
maniera di manifestazione. Ed è ormai tempo 
che avvenga così. Perchè - a dire il vero - io 
non ho mai compreso la ragione degli scioperi 
universitari. Senza arrogarmi tutta quella com­ 
petenza economica, che mi attribuiva ieri il se­ 
natore Pierantoni, io credo però che lo scio­ 
pero si possa concepire in materia economica, 
quando scoppii un conflitto di interessi, e 
quando di conseguenza una delle parti, met­ 
tendosi in sciopero, riesca a danneggiare l' al­ 
tra, poichè ne impedisce i profltti, le .Ia per­ 
dere le clientele, lasciando che altri occupi i 
mercati; ma nella: questione scolastica univer­ 
sitaria, scioperare che cosa significa f Quali in­ 
teressi sono in· conflitto f 
PIEP..ANTOXI. L'operaio è pngato e lo stu­ 

dente paga lui. 
llOSELLI, ministro della pubblica istruzione, 

Appunto, come osserva il sonatore Pierautoai, 

. ' 
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l'operaio è pagato e lo studente paga lui; di 
maniera che ogni sciopero scolastico si riduco 
ad un danno per loro stessi e per le famiglie. 
Vorrei che i giovani si persuadessero che lo 
sciopero non dovrebbe entrare nelle nostre isti­ 
tuzioni scolastiche. 

Ma torniamo al prof. oaae. Il prof. OJdo è 
giunto in quella Università di Pavia ad inse­ 
gnare chimica dopo che a titolo di supplenza 

. v'insegnava da ben duo anni un valente assi­ 
stente, dcl cui insegnamento la Facoltà pavese 
ebbe più volte nei suoi atti ufficiali a dichìa­ 
rarsi soddlsfatta. Il che significa evidentemente 
che à quel supplente' non dovevano mancare 
del tutto quei mezzi di laboratorio, 'che sono in­ 
dispensabili per ogni corso sporimentale. ' 
Che, del resto, in fatto di gabinetti e di labo­ 

ratorii, l'Università di Pavia non abbia aspet­ 
tato fino ad ora per fornirsi ùi quanto occorre 
alle scienze, potreste, onorevoli senatori, rile­ 
vare, ricorùando quel che già il .Mascheroni 
diceva nei peregrini suoi versi a Lesbia Cc· 
donia, là dovo, appunto a proposito dell'Ateneo 
pavese, la invita a contemplare, como 

A Itri per mano 
· Volge a suo senno gli elementi e muta 
Le fttccie e i corpi. 

E più sotto le fa ammirare, come 
A suo piacer rigeneri e distrugga 

Chimica. forza: a le tue dotte brame 
Aff'rettun già più man le bello prove. 

E,. per vero, non posso credere che nell'Uni· 
vers1tà di Pavia, dai tempi che" il Volta vi ri­ 
velaYa all'attività umana i secoli nuovi, a quelli 
preaeutl, in cui l'onor. Golgi vi fece le sue ce­ 
lebrate ricerche istologiche e le sue scoperte, 
debbano mancare proprio onninamente i mezzi 
di studio, 
Ma per. pa~lare in più particolar modo del 

laboratorio di chimica, basterà che io dica che 
e~so go~e, tra per il personale tra per la dota· 
z1011e, d1 un assegno annuo di lire 10,000,e cioè 
qua~to ne ha Pisa, più di quante ne ha Genova 
(L. ilJOO), e quasi quante ne hanno Torino 
(!3,400) e B-::>logna (13,600), dove il Ciamician 
lavora e pr~fcs~a con tanto plauso. . 
Ma a Torino 11 numero degli studenti ò di 

gran lunga maggiore, benchè a Pavia sia di 113, 
~umero già notevole. J1 prof, Oddo nelle suo 
istanze confronta Pavia con Roma, e dice che 

Dilcussioni, f. 360 

1 !J o 

a Roma ci sono 70 studonti, e vi si spende una 
somma così sproporzionata a quella assegnata 
a Pavia, che ne reclama un pareggiamento. 
Ma il Senato comprendo che chi ha da contem­ 
perare le dotazioni per tutta Italia, tenendo conto 
di tante '3 così complesse condizioni di cose, che 
non si possono qui neppure riassumere, non può 
accogliere immediatamente le domande di o~ni 
professore. · 

. Ma che cosa domandava più precisamente il 
prof. OJdol Domandava nè più nè meno che 
questo: 5000 lire di assegno straordinario, rad­ 
doppiamento della dotazione, e cioè altre lire 
4000, due nuovi assistenti, e cioè L. 3000, e un 
inserviente a L. 720, senza contare poi la sua 
promozione ad ordinario, di cui si dirà fra poco. 
Dunque, per il solo laboratorio l'Oddo chie­ 

deva senz'altro 12,730 lire, il che, restrigendoci 
al solo assegno fisso, lo avrebbe portato. a 
lire 18, 100, e cioè a un terzo quasi in più di 
quello che abbia Torino, in cui pure gli stu­ 
denti sono 239. La richiesta, ognun lo vede, 
non era delle più modeste, 
Con tutto ciò non si creda punto che il Mi­ 

nistero abbia opposto un diniego assoluto. Il 
Ministero cercò di soddisfarvi invece nella mi .• 
sura che si poteva, e uella sola maniera che 
si poteva; di fatti nelle note di varinzioni del 
bilancio di assestamento, che sono ora dinanzi 
alla Camera d~i deputati, si sono aggiunte 
4220 lire all'assegno per il laboratorio di chi­ 
mica di Pavia; il quale verrà così ad ammou­ 
tare a lire 14,820, e cioè supererà non solo 
quelli di Genova e Pisa, ma ancora di Torino 
e di Bologna. . 
Ma il laboratorio di Pavia ba poi ancora la 

fortuna, a cui accennava il senatore Golgi, di 
avere anche i sussidi, che il Consorzlo dà. 
Poichè la cittadiuanza pavese, quella Provincia 
e quel Comune si son mostrati sapientemente 
solleciti della fortuna del loro ateneo,· e con­ 
corrono in una misura ragguardevole a soste­ 
nerlo e ad ampliarne i gabinetti e laboratorii 
e a farne progredire gli stuùi. 
Ma i rammarichi dcl prof. Oddo - già lo ab· 

biamo visto - non si llmìtavano al suo Iabo- 
. ratorio, riguardavano anche lui. Il prof. Oddo 
creùo sia una degnissima persona, e io non 
vorrei dire cosa alcuna che non fosse riguar­ 
dosa per lui e come uomo e come scienziato. 
Il prof. Oddo era professore ordinario nel, 
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I'Unirersità di ·Caglinri, cd ·ateva I' idea, non 
voglio dir flgea, che· A Pavia si dovesse aprire 
un concorso di chimica per -professore ordina· 
rio; invece la Fa·coltà di Pavia, per ragioni sue, 
che qui non mette· conto di indagare e che 
dobbiamo rispettare, credette di destinare il 
posto di ordinario ad un· nitro insegnamento, e 
per la chimica chiese si bandisse un concorso 
semplicemente per professore straordinario. 

Poichè è da considerare che l'Univetsità di 
Pavia è tuttora vincolata dal numero fisso di 
professori ordinari,. vincolo che lo è comune 
con alcune poche delle Uni1'ersità più frequen­ 
tate, per 'esempìo -eon Torino; mentre ·il più 
dello altre, quali sarebbero Pisa, Padova, Ilo­ 
legna o Napoli, per virtù <li alcuno kggi par­ 
ticolari hanno potuto rompere questo pastoie. 
Diversità ingiustificata corto, e a cui bisognerà 
provvedere. 
Ad ogni modo, I' U,niversità di Pavia non 

chiese il concorso per la cattedra di chimica 
se non per professore straordinario. E l'Oddo, 
a malgrado di ciò, prese parto ugualmente al 
concorso di professore straordinario, lo vinse, 
ed ebbe, dietro suo esplicito assentimento, il 
posto, Ora il caso di un professore ordinario, 
che, per passare a una sede più ambita, si ac­ 
conci a ridiventare straordinario, è tanto poco 
anormale, che i regolamenti e~prcssamenti:i se 
ne occuparono, e gli esempi ne sono frequenti. 
Cito il primo che mi occorre: quello dcl Rugg], 
già ordinario di clinica chirurgica a Modena, e 
passato nell'autunno scorso come ordinario a 
Ilologna; e ciò senza protestare o atteggiarsi 
a vittima. 

Invece, appena avuto il posto, il prof. OJJo 
chiese ai miei predecessori la relutegrazioue 
nel grado di professore ordinarlo. Siccome per 
altro il posto non esiste m~11· organico, non vi 
è merito di professore, nè potenza di ministro 
che vi possa portar rimedio. 
Ma non si creda, neppur qui, che il Mini­ 

stero si sia limitato ad opporre un semplice 
rifiuto, senza dare nessuna scddis'azione allo 
istanze dell'Oddo; chè anzi ne ha tenuto tanto 
conto, che avvenne ciò che ora dico al Senato. 
Avvenno questo: il prof. Oddo fu nominato 

professore straordluarìo, dopo sua esplicita ac­ 
ceuasione, lo si noti bene, con decreto del 31 
dicembre ICG:J; ma già il 1Q gennaio il Miui­ 
stero gli diede l'incarico di chirulca doclmastica 
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con la retribuzione di 1200 lire; non basta, il 
18 goonaio aggiunse alle 3000 lire del suo sti­ 
pendio di straordinario altre 500 lire, dimo­ 
dochè in un mese il Ministero gli ha dato 
1750 lire, a parziale compenso di quell'ordina­ 
riato che aveva perduto. 
Io so che il professore Oddo è stato qui a 

Roma anche da ultimo,. dopo che io sono mi­ 
nistro. Io avera esaminate le sue istanze e i 
bisogni del laboratorio di Pavia con la mas­ 
sima attenzione, per vedere so fosse possibile 
di aumentarne ancora i mezzi di studio; ma 
di più non ·si poteva fare. E del resto ha ra­ 
gione il senatore Golgi, e di questa opinione è 
corto il Senato, che non si può ammettere in 
alcun modo che la somma delle cose che riguar­ 
dano gli studi sia dominata dal volere e dalle 
pretese dei singoli professorl, e non dal giudizio 
di chi dove reggere e contemperare gli interessi 
scolastici di tutto il paese. 
Procuriamo di accrescere i mezzi di studio 

al laboratorio di chimica delì'uulversìt à di Pavia; 
ma nessuno oserà asserire che per una pretesa 
loro deficienza possa un professore di suo ar­ 
bitrlo chiudere agli studenti il laboratorio. 
Io spero che il prof. Oddo, il quale ha da ultimo 

riaperto il suo laboratorio, e accenna nella sua 
dlchlarazlone ultima a non volere che il suo 
atto dia luogo ad agitazioni e violenze, continui 
con zelo ad occuparsì della scienza e del!' in­ 
segnamento, che gli è affidato; cho incuori i 
giovani Pavesi a fare del loro meglio, valen­ 
dosi dei metzi che oggi sono a loro disposizione; 
e che egli ~ gli atudeuti di Pavia abbiano feùo, 
che chi ha l'onore di reggere in questo momento 
il Ministero ddl' istruziono pubblica (qualora 
essi si astengano in a\•vcnire da ~itti, i qnuli 
lungi d.:lll'n!frettare potrebbero semplicemente 
indugiare i buoni provvedimenti che fossero in 
corso) si studierà di provvedere ali' interes!G di 
qnell' insigne Uni'rersità. 
Nò aggiungo a qu<:sta csorliuiono altro di· 

chiarazioni di rigore; poichè ho flùucia, ripeto, 
che il prof. O.Jdo si comporti a Pavia corno 
richictlc il dovere dei professori; nè i>ltro ag­ 
giungo al Senato, perchò ormai il Senato <leve 
avrr compreso, che a Pavil e ornnque altrove, 
o'l"a 1:c fosso r.ecC!"!i!tà, io saprò m:mtenoro fa 
discirlina, a coClinciarc llalto l:nivcrsità fin•> 

11 • • ' d I ( l'. ti .. e m1a()rJ scuo.o tJ n0stro paese. ;re <'J.'· 
1ii·c,1·a:imi). 

. r . ' 



- 2671 - Senato del Regno • . Jitti Parlamentari. 
----- LEGISLATURA. xxn - 1• SESSIO~E 1~01-CCQ - DISCUSSIONI ~TORNATA DE'(. lG .l'llAJlZO lfl06. 

) 

PRESIDENTE. La parola. spetta al senatore 
Messo. r 
MOSSO. L'onor •. ministro ha. detto. che dopo 

l'atto inconsulto, nuovo ed. enorme di un pro· 
fcssore che ha chìuso il laboratorio, gli aveva 
inflitto un" ammonizione, e questo è il grado 
minoro di pena che possa subire un profesaore 
per un atto di indisciplinatezza. 
Ma il prof. Oddo, malgrado questa ammoni­ 

zione, telegrafò al ministro diceudo ella si com· 
mettevano contro di lui atti di vlolenza. E così 
la cosa si è aggravata. L'ammonizione era già 
una punizione eccessivamente blanda; per un 
fatto simile ci sono pene molto più gravi che 
si debbono applicare •.• 

UOSELLI, ministre della pubblica istruzicnc, 
Ma non lo posso applicare. 

MOSSO. Ma qui abbiamo anche il fatto della 
recidiva, e l'Oddo non solo scrisse al ministro 
che egli è vittima di violenze, ma scrisse anche 
al rettore dicendogli cho gli fa dcgl' insulti. È 
strano che un professore rìchiamato all' ordine 
dica ai euperiorì che essi gli fanno Iasulti e 
vlclcuze I 
Ora. domando al Seuato e 'doman.Io a S. E. 

il ministro: è lecito che noi procediamo nclb 
cura dell'indisciplinatezza con questi catapla­ 
ami, con questi metodi troppo. blandi? Perchè 
noi siamo preoccupati da questo crescere della 
indisciplinatezza nelle Università; e cito un altro 
caso recente. 
A Torino uno studente scrisse un libello con· 

tre i pro(essori della scuola dcl Va!enlino, dove 
èisse che erauo ubriaconi, che rubavano.ì da· 
nari aeli studenti ed allo Stato ; <lisso tutte le o 
eose più enormi che si possano dire contro 
i. professori. Questo studente non fu cacciato 
dalle scuole degli i:ngcgneri; cbfose semplice­ 
mente di passare in un'altra Università e non 
gli si è toccato un 1llo •. E~li ri mase incoluooe. 

La storia di quel libello noi la conserveremo 
per sempre nella memoria, coma un ntto di 
debolezza del Governo e perchè, malgrado lo 
insistenti, lo ripetute domande dei professori, 
Io si lasciò incolume .. 

Ora io prego il minis~o di non limitarsi ad 
uua semplice ammonizione, llU di chlamare 
quealo professore dav1~ti &l Coneig lìo STJ.llG· · 
riore, perche si sapr·ia che i1 Governe vuole 
mantenere la disciplina. So il mìnìstro non pro- . 
cede rigorosamente iu questa via, non sola· 
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mente gli studeutì avranno diritto· di far. scio. 
pero, ma noi. vedremo d' OJ:'a. ~u:rnzi cose pii\ 
gra'ii., (Bene, Brav(.i). 

DO.SELLI, ministro della publdzoa istru:;iane. 
l)omapdo di parlare. . .. 

PRESlDE:-\TE. ?\e ha faooltà. 
.. D0.3ELLT, ministro della r-uòblica istru;;ione. 
Io credevo che il s.:matore Mosso . potci;so ri­ 
trovare nel mio alto e nella mie _p11irole tutto 
ciò che di maggior rigore può fare un mini­ 
stro della pubblica istru~iOlle in una contin­ 
genza com.o quosta. Poichò egli s~ che l'art. 10() 
della legge Casati ùice, che il ministro non 
pnù sospendere un professore se non dopo re­ 
plicate ammonizioni, e cioè solo qullndo, dopG 
replicate ammonizioni, il. profossoro persista 
ndla insllhorùiuazione all'autorità e nella tra­ 
egrcssiooo dolio leggi e dei f('golameuLi. 

La pRrola e replicata ammonizic..ne >fu nella 
.consuetudine iutesa per due ammonizioni. fo 
ne. ho mandata una ed bo soggiuuto e severa 
ammonizione:.. A vvi~ni il professore che sa­ 
rebbe andato incontro ad altre responsabilità 
.anche più gravi, e dissi poc' a11zi al Senato, · 
çhe se il fatto &i rianovass~ o dura:ise, defori· 
rei il professore al Consiglio superiore. 
. Ma ogg-i io non posso ra.r altro; tanto più ehe 
se fosse vero che il prof. OJtl<) ha riaperto que: 
sto suo laboratorio, e se l)On Mccnnasse più a 
ricbiuderlo, ciò vorrebbe di~e, che la mia am­ 
monizione ha prodotto il suo e!f.Jtto. 

Ma il senatore Mo'.lso ili ce: o!tre a tutto que­ 
sto vi è nello parolo della ldtcra dell' Oddo 
UH' c!l'esa ai suoi iJUperiori, Io ver verità non 
lo aveva capito. Ci troviamo quì di fronte a 
un fatto nuovo o almeM a uoa i114ttesa iuter­ 
pretazioue. Scrive iJ prof. OJdo : io vole'\'a una 
serena discussione di cifre e v.edo che si è tl­ 
uito per ric.:irrere alla soggestioue e alla vio­ 
~nza. 
, Confesso, che p~opeuso piuìtoito a non esa­ 
ierare le cc.se e troppo alierio ilal sapporre 
che si volesiw recare, oltre a tutto· il resto, 
.a.ne.ho o.tfot1a diretta aIJe All torità• io a. TeTo in­ 
.teso che l'Oddo vo.Icsse d:iro: visto che questo 
µiio sistema ha. prodotto i;li scioperi universi­ 
tari, vistl che si erano suggestionati gli alu· 
denti mio rnnlgra<lo, io bo itp'!rto il Jll.io. gabi­ 
nett~. 
· Ma ora, se d.'.ll1o successive commiicaiioni, 
se da.Ila lettera che l' OdJo stesso annunzia , 
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vedessi che il senatore Mosso ha interpretata 
la cosa megEo di me, il Senato può essere 
certo, che, per dovere verso l'ufficio a me com­ 
messo, saprò procedere con tutto il rigore che 
)a legge consente e che la dignità dell'Università 
richiede; poichè, lo ripeto, è inutile predicare 
Io spirito di disciplina agli istituti minori,' se 
esso non comincia ad essere instaurato negli 
istituti maggiori. (Approvazioni vivissime) 

GOLGI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
GOLGI. Per mio conto non posso che ringra- 

ziare il ministro delle dichiarazioni così franche, 
cosi alto che ha voluto fare; le quali rassicu­ 
rano me, che rappresento l'Università di Pavia, 
e i miei colleghi del corpo accademico, che erano 
turbati profondamente da questo stato di cose. 

Sono anche assicurato delle intenzioni dcl 
ministro riguardo al futuro, e precisamente 
riguardo ai suoi intendimenti in ordine a quello 
che il prof, Oddo 'potrà fare nel seguito circa 
il suo Istituto. 

Devo confessare che invece non sono del tutto 
rassicurato circa gli intendimenti del prof. Oddo, 
e non lo sono per dati obbiettivi che mi stanno 
davanti. 
Il telegramma spedito oggi dal prof. Oddo, 

con il quale annunzia la riapertura dell'Istituto 
chimico è in troppo grande disaccordo colla 
lettera, certo non intonata a remissione, che lo 
stesso prof. Oddo ha ieri indirizzata al rettore 
dell'Università di Pavia, perchè i miei dubbi 
possano essere dissipati. 

· Affinchè il ministro possa meglio apprezzare 
il valore delle cose voglio leggere l'ultima parte 
della lettera medcsi ma: 

e E poichè un laboratorio come questo, dove 
lavorano tntto il giorno circa 140 studenti non 
si regge nè con insulti (f), nè per minaccio (??), 
bensì con mezzi finanziari quotidiani ed aiuti 
al personale - e degli uni sono assolutamente 
privo, e degli altri non ho tanto da rendere snf­ 
.ftcienti ed onesti gli insegnamenti diversi - che 
tacitamente e senza compenso si sono lasciati . ; 
accumulare - e non incorrere in responsabilità 
anche penali nel cimento continuo e multiforme 
della materia,(?) insisterò nel tenerlo chiuso 
tlnchè non si sarà degnamente provveduto >. 

Questo, voglio ripeterlo, in data di ieri. 
Da fonte molto autorevole ho poi queste altre 

informazioni: · 

· · e Gli studenti di chimica hanno dichiarato 
che si astengono dalle lezioni del prof. Oddo 
invocando un pronto provvedimento sulla na­ 
tura del quale sono completamente disinteres­ 
sati. Come non credono di poter giudicare il 
contegno del prof. Oddo; quello che gli stu­ 
denti cercano è di poter trovare aperto il Iabo- 

. ralorio in modo serio e non irrisorio come 
sembra voglia fare il prof. Oddo .•. > 

Qnesto basterà a far comprendere il perchè, 
mentre 'ho la massima fiducia nelle dichiara­ 
zioni del ministro, inveco non mi sento libero 
da inquietudini circa il valore del telegramma 
di oggi del prof. Oddo, tanto più che anche 
per giudizio di altri colleghi del Senato, quel 
telegramma include parole di dubbia interpre­ 
tazione. 
UOSELLI, ministro della pubblica istrusione. 

Domando di parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 
BOSELLI, ministro della pubblica istruzione, 

Poichè sono sorti così autorevoli dubbi intorno 
al senso del telegramma relativo al prof. Oddo, 
tanto da parto del senatore Mosso, quanto dal 
senatore Golgi, io inviterò il prof, Oddo a spie· 
gare, a dichiarare il senso delle parole che sono 
nel telegramma; e, se questo senso non sarà 
rispettoso per 1• autorità. superiore, come do­ 
vrebbe essere, prenderò dei provvedimenti di 
rigore. 
E così pure, se dovessi poi apprendere che 

il prof. Oddo abbia riaperto il laborarorio eolo 
in quel modo dirò così quasi illusorio, indicato 
dal senatore Golgi, cioè apparentemente e non 
adeguatamente alle ·necessità degli studenti 
io manderò • occorrendo - un ispettore eh~ 
accerti la condizione delle cose, e defe;irò il 
prof. Oddo Al Consiglio superiore anche per 
questo modo derisorio di ottemperare azlì or­ 
dini delle autorità. (Approrazioni vi:r:i;sime). 

· PRESIDENTE. L'interpellanza è così esau- 
rita. . 1 

. lneraion~ dell' ~~di~e del giorao. 

PRESIDE~TE. Ora si· dovrebbe procedere 
a1Ja discussione del disegno di legge: e Monu­ 
mentale' Basllica di S. Francesco di Assisi>. 
Ma un egregio nostro collega il senatore Fi­ 
nali, trattenuto da altre import~nti incombenze 
ha chiesto che si inverta l'ordine do! giorno: 
facendo precedere a questo disegno di legge 
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gli altri tre, riguardanti le costituzione di fra­ 
zioni di comune in comuni .autonomì. 

·Se nessuno solleva obbiezioni, s'intende in­ 
vertito l'ordine del giorno. 

ApproHzione del diHgno di legge: e Costitu­ 
ziono in comune autonomo dulia fraziono di 
Capo Liveri (Porto Longone)> (N. 130). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: e Costitu­ 
zione in comune autonomo .della frazione di 
Capo Liveri (Porto Longone) •· 
Prego il senatore segretario, Arrivabene, di 

dar lettura del disegno di legge. 
ARRIVABENE, seçretario, legge: 
(V. Stampato N. !30). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene· 

raie su questo disegno di legge. 
Se nessuno domanda di parlare, la discu3sione 

generale è chiusa e procederemo alla discus­ 
sione degli articoli, che rileggo: 

Art. I. 
La frazione di Capoliveri è separata dal co­ 

mune di Portolongone ed è costituita. in comune 
autonomo. 

(Approvato). 

. .Art. 2 -. 
Il Governo• del Re è autorizzato a provvedere 

all'esecuzione della presente logge. 
(Approvato). 

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del dieegao di lo?ne: e e.osti tu-: 
sione in comune autonomo della fl'azaone da 

·, Bibbona (Cecina),. •(N.: 17G). 

PRESIDENTE. Passiamo all'altro disegno di 
legge: e Costituzione in c~mune autonomo della 
{raziono di Dibbona (Cecina)•· 

. Prego il senatore segretario, Arrinbene, di 
darne .lettura. 
ARRIVADENE, segretario, legge: 
(V Stampato N. 176). 1 

f'~ESIDEì\"TE. È aperta. la discussione gene- 
raie su questo disegno di legge. 
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Se nessuno domanda la parola, la discussione 
generale è chiusa. Procederemo alla discussione 
degli articoli che rileggo: 

Art. I. 
La frazione di Bìbbona è distaccala dal co­ 

mune di Cecina e costituita in comune autonomo. 
(Approvato). 

Art. 2. 
Il Governo del. Re è incaricato di provvedere 

alla delimitazione territoriale ed alla sistema­ 
zione patrimoniale. 

(Approvato). 

P!U:SIDENTE. Più tardi questo progetto sarà 
votato a scrutinio segreto. 

·Approvazione del disegno di legge: e Costitu­ 
zione in comune autonomo della frazione di 

· Treachè-Conca (Roana)> (N. 55). 

PRESIDENTE. Ora l'ordino del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: e Costitu­ 
zione in comune autonomo della frazione di 
'I'reschè-Couca (Roana)>. 
Prego il senatore segretarlo, Arrivabene, di 

dar lettura del disegno di legge. 
ARRIVA13ENE, scçretario, legge>: 
(V. Stampato N. 5;)) • 
PlrnSIDENTE. È aperta. la discussione gene­ 

ralo su questo di legge. 
Se nessuno domanda la parola,dichiaro chinea. 

la discussione generale; procederemo alla di­ 
scussione degli articoli, che rileggo: 

Art.· 1. 
La frazione di Treschè-Conca è staccata dal 

comune di Roana e costituita in comune. auto­ 
nomo. 
(Approvato). 

Art. 2. 

. Il Governo del Re è autorizzato a dare le di­ 
sposizioni opportune per l'. attuazione della. pre­ 
sente legge. 

. (Approvato). 

Anche questo ·disegno ùi legge snrà in se­ 
guito votato a. scrutinio segreto. 
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Discu111ione del disegno di legge: e Monumen~ 
tale :Basilica di San Francesco di Aasisi· • 
(N. 222). 

PRESIDENTE. Adesso l' ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di logge: «~Io­ 
aumentale basilica di San Franceaco di Assisl ». 
Essendoci una modificazione, domando all'o­ 

norevole ministro se accetta che la discussione 
si apra sul disegno di legge modificato dalla 
Commissione di finanze. 

EOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando di parlare. 

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
. nOSELLI, ministro della pubblica istrwzione. 
Io mi permetto di rivolgere alla Commissione 

. permanente di finanze e al Senato una pre­ 
ghiera di un'indole alquanto speciale. 
I signori senatorl; che hanno sott'occhio la 

relaziona del senatore Dini, veggono che I' u­ 
nica variante introdotta dall'Ufficio centralo 
non sembra aver altra portata che di riparare 
ad un errore o di copiatura o di stampa, che deve 
essere occorso mentre la legge passava dal· 
l'uno all'altro ramo del Parlamento. 
E per questa sola cagione questa legge già 

di tanto ritardata dovrà tornare alla Camera 
dei deputati. 
L'ultimo comma dell'articolo dcl progetto mi­ 

nisteriale dice: « Per la rimanente parte di 
L. Sl,700.92 sarà ìnscrlttaìn aumento al capi­ 
tolo n. 117, ronfo di riserva per le spese im­ 
previste dello stato.di previsiono del Ministero 
per l'esercizio finanziario medesimo ». 
. Non dice la legge di qual Ministero. Ma io 
prego la Commissione permanente di finanze 
di considerare, che il fondo di riserva per le 
spese impreviste ò iscritto nel Ministero del 
tesoro; quindi parmi che si possa mantenere 
il sottinteso, ove si accenna alla iscrizione dcl 
fondo; poichè non ne potrà. mai derivare confu­ 
sione o iuéonveniente di sorta. 
PRESIDENTE. Lo dice la Commissiono per· 

manente di finanze. 
BOSELLI, •ministro della pubblica istruztone. 

Non. lo dice il testo, che io pregherei il Se­ 
nato di approvare quale venne dalla Camera 
dei deputati, poichè vi mancano le parole « del 
tssoro s. Desidererei che questa mia dichiara­ 
zione, che è conl>Jrmo alla condizione delle cose, 
fosse bene intesa. Il fondo di riserva delle 

spese impreviste non ~ Iscritto che al Mini~ 
stero del tesoro, al n. 117; e non può nascere 
dubbio di sorta, perchè nel bilancio dell'istru­ 
zione pubblica non vi è il n, 117. 
Purtroppo il ministero della pubblica istru­ 

zione non ha fatta questa avvertenza, che ho 
faito io, e chi ha. scritto la. relazione presen­ 
tala al Senato ba. dotto precisamente l'opposto 
di· quello che è e di quello che io dico. Difatti 
nella relazione che vi è stata presentata. ono­ 
revoli signori senatori, si dice proprio lire 
81, 700.92 che saranno inscritte noi capitolo 117 
del Ministero doll' ìstruzioae pubblica. 
Ma, poichè lo relazioni non possono vincolare 

nè i tribunali, nè i Parlamenti, io non SQ se possa 
pregare il Senato di menarmi buona questa. mia 
dichiarazione, e cioè la dichiarazione che il 
fondo di riserva delle spese impreviste di cui 
si parla, non può essere altro che quello iscritto 
al capitolo 117 del Ministero del tesoro, perchè 
lo ripeto, non vi è alcun altro bilancio dove un 
simile fondo sia iscritto. 
PRESIDENTE. Quando la i(:ommissione di 

finanze accetta l'articolo come è, sottintendesi 
che deve essere questo fondo di riserva per 
le· spese impreviste nello stato di previsione 
del Ministero del tesoro, perché non ha ella 
questo Ministero l'uso del fondo di rlsorva, 
DINI; relatore, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DINI, relatore. A nome dei componenti della 

Commissione di finanze che sono presenti dico: 
che la Commissiono stessa è ben convinta che 
il capitolo 117 dcl bilancio a cui si riferisco 
l'articolo del disegno di lcg~e, è il 117 dcl bi~ 
lancio dcl tesoro, ma è un fatto che nel progetto 
di legge venuto dalla Camera dci deputati questo 
non si dice, e nella relazione colla quale il Mi­ 
nistero ha presentato il progetto al Senato è 
detto invece che· si tratta di un rapitolo dello 
stato di previsione del Mini.litero. d~lla. pubblica 
istruzione. 

Detto questo, dichiaro che scn abbiamo difft. 
coltà ad accettare la proposta del ministro, ma 
soltanto facciamo le nostre riserve. pel.' il caso 
di difficoltà che possa incontrare H Ministero 
nell'esecuzione della legge, poichè potrebbe 
darsi 'Che la Corte dei conti facesee della ob­ 
biezioni non trovando detto nena legge di quale 
bilancio si tratti. 
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BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne .ha facoltà. 
BOSEL'LI, ministro della pubblica istruzione. 

Si potrà tsxe un ordine dol giorno. Gli ordini 
del giorno del Senato ebbero valore di interpre­ 
tazione di leggi. T11tta una legge ferroviaria 
fil interpretata in base ad ordini del giorno 
dcl Senato. 

PRESIDENTE. Scusino so intervengo; ma mi 
paro inutile un ordine del giorno, dopo le di­ 
chiarazioni del ministro e dopo constatato che 
i fondi di riserva cui si riferivano sono quelli 
dol bilancio del Ministero .del tesoro. Lo parole 
aggiunte élalla Commissione non sono che un 
complemento; ·a me paro che la Corte dci conti 
non potrà faro osservasìoui, ·specialmente dopo 
la discussione -ohe si è fatta in proposito e alla 
quale In Corte del conti, non v' ha dubbio, avrà 
il debito riguardo. 

Per cui ritengo· che, messi d'accordo l'onore· 
vole ministro e la Commissione di Ilnanze, si 
possa esser tranquilli che basti la formula con­ 
tenuta nell' articolo approvato dall' altro ramo 
del Parlamento, per indicare che qui non si 
tratta e nou si può trattare che dolio stato di 
previsione dcl Ministero dol "tesoro. 

So non sorgono obbiezioni, prego il senatore 
segretario Arl'ivtbena di dar lettura dcl pro­ 
getto di legge presentato dal l\linistcro. 

ARRI V AllENE, segretario, legge: 

Articolo unico 

È approvata la spesa di lire 142,660.83 per 
i lavori eseguiti e da eseguirsi nella Basilica 
mouumootalo di San Francesco di Assisi. 
L' .assegnazlone suddetta sarà inscritta per 

lire G0,950.91 al capitolo n. 292-tei· dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per l'esercizio finanziario 
1go5-V03. 
Per la rimanente parte di lire 81, 70'.l.02 sarà 

inscritta in aumento al capitolo n. 117 « Fondo 
di riserva per le spese impreviste> dello stato 
di previsione dcl Ministero per l'esercizio finan­ 
ziario medesimo. 

PRESIDENTE. Dichiaro n~ertn la discussione 
e do facoltà di parlare al senatore Do Sonnaz. 

DE SONN .\Z. Desidero menzionare al Senato 

quanto son felice di dare il mio voto favorevofo 
al progetto di legge e sulla. monumentale ba· 
silìca di S. Francesco d'Assisi >. 

Studioso modestissimo, ma sincero e convinto 
della storia e della coltura dell' età di mezzo, 
come non dovrei ·concorrere, col mio voto, a 
salvare gli affreschi non solo pregievoli, ma 
inestimabili, del Cimabue e dcl Giotto, i duo 
massimi pittori del!' età di Dante. E questi af­ 
freschi sono dedicati a quel simpatico e gran 
santo san Francesco, lamico devoto del po· 
polo, dei poveri, degli umili, dei derelitti e 
degli amitti. 
Ed a questo proposito mi permetta, r OilO· 

revolo amico ministro del!' istruzione pubblica, 
che gli raccomandi, vivamente, i numerosi no­ 
stri monumenti artistici, che sono tanta gloria 
d' Haifa e che hanno spesso bisogno di ripara­ 
zioni indispensabili per esser conservatr ali' am­ 
mirazione dei posteri e salvati dalla distruzione 
dei secoli. 

Ora che le finanze dello Stato italiano sono 
diventate, merce il lavoro e l'economia della 
nazione e dci suoi statisti, fra cui l' onorevole 
ministro dell' istruzione pubblica, delle più fio· 
ride di Europa, ai potrebbe consacrare qualche 
piccola parto delle eccedenze annue per « sal­ 
vare ali' Italia il suo patrimonio artistico >. 

La legge sulla e monumentale basilica di 
S. Francesco d'Assisi> è un primo passo in 
questa via. Me ne felicito e spero sarà seguito 
da altri provvedimenti nello stesso ordine di 
idee. 

M.\ quando si percorre I' elenco delle sommo 
consacrate ai monumenti di ogni regione d' Ita­ 
lia, si scorge quanto questi soccorsi sono mi­ 
serabili e quanto aumento è necessario. 

Mi si permetta, a questo proposito, di leg­ 
gere qualche cifra dcl bilancio della pubblica 
istruzione. 

Monumenti: Dotasioni pel Piemonte e la. Li­ 
guria, speso di manutenzione, conservazione 
dei monumenti, adattamento di locali, speso 
di ufllcio cl!c. • • • • L. 20,0DO - 
Indennità di giro . • • 1,500 - 
Passiamo ad altre grandi regioui d'Ittilia. 
Per la Romagna (1lirò aoltantc i to- 

tali) . 29,420 - 
Pel Veneto • . 2J,220 50 
Per l'E:i:iilia • • 20,500 - 
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Per la Toscana (e Dio solo sa quanti 
splendidi monumenti esistono in To- 
scana). • • ·• • · • . • • • • 38,836 - 
Per le Marche • . . . , . . 35,000 - 

. Per le provincie di Roma, Aquila 
e Chieti sole • . . • • • • . 70,000 - 
Per le provincie meriùionali . 45,000 - 
Per la Sicilia • • . • . . 31,000 - 
Per la Sardegna • • • . • 10,000 - 
Da questa enumerazione vedono; o signori, 

quanto queste dotazioni sìeno misere ed ìnsur­ 
ficienti. 
Ed infatti il nostro relatore nelle diverse re· 

)azioni da lui compilate sugli stati di previ· 
sione della spesa pel Ministero dell'istruzione 
pubblica, ebbe a notarlo. 
E, senza parlare dci monumenti imim>rtali 

della gran Roma e delle provincie tutte d'I· 
talla, che meritano la speciale vigilanza del 
Governo; citerò solo, passando, i numerosi ca­ 
stelli e ricordi Normanni, Saraceni e Svevi 
dell'Italia meridionale e della Sicilia, che rap­ 
presentano il primissimo rinascimento artistico 
italiano, e forse europeo, quello dei secoli dcl 
primitivo medioevo e dell'età di Federico li di 
Svevia. Ricordi che tanto interessano ri pro­ 
fondo e geniale gusto artistico dell'imperatore 
Guglielmo II. 
Citerò anche i monumenti di Veneaia e spe­ 

cialmente il venerando S. Marco, che è l'em­ 
blema millenario di una portentosa e gloriosa 
storia italiana, quella della repubblica veneta, 
che in ogni punto, in ogni città degli scali di 
Levante ha lasciato traccio imperiture e della 
nostra lingua e di coltura e civiltà italiano. 

Infine ho caro di rammentare nella mia pro· 
vincia piemontese, ai piedi dello Alpi ccciden­ 
tali, la badia di S. Michele delle chiuse, già 
storicamente famosa nel tempo di Carlo Magno, 
che ha bisogno e necessità di urgenti restauri 
che non possono avere ritardo. 
Ma i concetti artistici e storici dell'onorevole 

ministro dell'istruzione pubblica· non hanno 
certo bisogno di questo mie parole per salvare 
il patrimonio artistico dcli' intera Italia. 
E si osservi che questa spesa, che si chiedo 

allo Stato, è utile economic~mente, poichè se 
ogni anno aumentano i forestieri che viaggiano 
in Italia e vi portano danari, tornando nei loro 
paesi, al solito, con sentimenti di simpatia per 
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l'Italia, ciò è dovuto, specialmente, ai nostri 
monumenti, giacchè paesi col nostro sole, 
colla nostra natura, colle nostre doti ve ne sono 
altri; ma nessuno che possegga una così grande . 
ricchezza di monumenti antichi, del medioevo 
e del Rinascimento. Non esiste, quasi, terra 
italiana senza qualche gioiello artistico, dalla 
vetta delle Alpi alla Sicilia. 

Mi permetto di raccomandare questo punto 
all'onorevole ministro dcli' istruzione pubblica. 
·. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena­ 
tore Bettoni. 
DE'ITONI. Ilo chiesto la parola non soltanto 

per affermare eh' io voterò di gran cuore la 
legge, che provvede a rendere possibili i ne· 
cessari restauri alla monumentale basilica di 
S. Francesco d'Assisi, ma anche pcrchè tale 
legge mi suggerisce una raccomandazione, 
eh' io faccio all'onorevole ministro Boselli, 
Como appare dalla relazione del collega, ono­ 

revole Dini, i restauri in questione furono lun­ 
gamente differiti, data la scarsità di fondi asse­ 
gnati per consimili provvedimenti. Tale incon­ 
veniente non è un caso isolato, ma è pur troppo 
lo stato cronico ùi quanto si riferisce alla con­ 
servazione dei monumenti d'arte in Italia. 
Noi siamo i fortunati possessori di quanto 

di meglio il genio umano .ha potuto creare, o 
per mantenere intatto un patrimonio altrettanto 
ingente quanto, può dirsi unico, assegniamo 
nel bilancio dcl Ministero della pubblica istru­ 
zione una somma affatto inadeguata e, quasi 
direi, irrisoria in confronto della spesa a cui si 
dovrebbe far fronte. Più volte questa. gravis­ 
sima deficienza fu avvertita e criticata, ma nulla 
è valso a far correggere l'errore. Forse perchè 
i monumenti non hanno la parola per prete­ 
stare, nè altro modo d' insorgere contro questa 
grave mancanza, e nessuno è ancora stato ca· 
pace di occuparsi seriamente di loro e di prov­ 
vedere a che il disastro dcl campanile di Ve· 
nezia o qualche altra clamorosa rovina non 
abbia a richiamare sul nostro paese il biasimo 
o la commiserazione di tutto il mondo civile. 
Ed infatti agli scarsi mezzi corrispondono, per 
conseguenza naturale, organizzazioni troppo 
impari al mandato loro affidato. 

Nè con ciò io voglio mcnomamente criticare 
l'opera degli uffici regionali dci monumenti, 
che anzi, per le prove che bo avuto, debbo 
considerare composti d'un personale eccellenta 
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sotto tutti i rapporti e veramente degno di sin· 
gol are encomio. . . . 
. Ma nessuno può fare miracoli, ed un ufticio, 
composto di un numero troppo scarso d'impie­ 
gati, non può rispondere alle maggiori esigenze 
che il servizio richiede. 
Talchè vediamo molti restauri urgenti riman­ 

dati alle calende greche, da un lato perchè gli 
uffici competenti non possono con sollecitudine 
rilevare e studiare i rimedi, e dall'altro perchè, 
una volta questi rimedi concretali, mancano i 
fondi per compierli. . ~ 
Ora qui non si tratta. soltanto di questione 

di decoro, che per una nazione è pure un pro­ 
blema sempre assai doveroso da risolvere, ma 
è per noi anche questione d'interesse materiale 
di primissimo ordine. . 
Per lItalia l'industria dei forestieri è fra le 

più antiche, più lucrose, e più promettenti. La 
conservazione ed il restauro dei monumenti 
antichi é fonte di grandissima importanza per 
favorire tale industria, sicchè le spese che vi 
s'incontrano sono. fra quelle destinate a ren­ 
dere largamente l'interesse del capitale ìmpìo- 
ga~. . , 

. Tutto ciò m'induco a pregare l'onor, ministro 
di voler tener conto della mia raccomandazione 
sìcchs nel. discutere il bilancio preventivo deÌ 
suo dicastero . voglla esigere dal ministro dcl 
tesoro che, per il capitolo riguardante la con­ 
servazione dei monumenti allarghi i cordoni 
della borsa, se, altrimenti facendo, non vuol 
deteriorata una parte preziosa. del patrimonio 
nazionale. . . ' . . . 

Ilo approflttato appunto del dise"1{0 di legge, 
che oggi .è in discussione, per far~ questa rac­ 
comandazione, perchè essa forse può ancora in· 
fluire sulla delluitiva composizione del bilancio 
dell'istruzione pubblica che verrà prossima· 
mente discusso. • 

. E poichè ho la parola, mi permetto anche f~r 
presente. come' sia témpo di provvedere a che 
l'esodo di opere d'arte importantissime possa 
esser frenato. col solo mezzo che sia giusto e 
possibile: và'!e a dite prov-çedcndo ai ~ezzi n~· 
cessarl perchè lo Stato sia in grado di esercì­ 
tare il diritto di prelazione in ?a~o di voluta 

~vendita di qualche oggetto art1st1co da parte 
~<Ii chi lo poss.ielo. 
\Io confìdo'' che l'onor. ministro ~osclli, c~e 
per fama 80 cultore goloso delle patrie memorie, 

r 
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e di ogni cosa, che sia _di decoro della patria. 
nostra vorrà darmi una cortese assicurazione 
di ess;r·e inflessibile di fronte al ministro del 
tesoro nell'esigere i mezzi necessari per met- · 
tersi in grado di tramandare intatti ai nostri · 
nipoti le più belle manifestazioni del genio ita- 
liano. . . . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. 
ministro della pubblica istruzione. 

BO.SELLI, ministro della pubblica istruziane •. 
Io ringrazio i senatori De Sonnaz e Dettoni di 
aver solle~ata la questione dei nostri monu­ 
menti. Essi portarono qui le eccelse ispirazioni, 
che vengono, per una parte, da quei monu­ 
menti storici dell'estremo lembo d'Italia verso 
le Alpi, in nome dei quali parlò il senatore De . 
Sonnaz, e, per un'altra parte da quei monumenti · 
lombardi e specialmente bresciani, che meritano 
tutta Ja considerazione di quanti sono cultori 
della storia e dell'arte nazionale. · 
Ha detto il senatore Ilettoni che i monu- · 

Inanti non hanno voce e perciò non possono 
}:lrotestare; ma essi hanno una voce loro spe­ 
ciale • quando sono trascurati, si sfasciano, e 
q uest~ è la loro dolente voce. di protesta: ~ 
pur troppo tratto tratto essa giunge a ferirci 
l'animo. Ma io non posso provvedere con gli 
avanzi del bilancio, come diceva il senatore 
De Sonnaz, perchè il bilancio della pubblica 
istruzione ormai la regione degli avanzi non 
la conosce più. (Ilarità). Io debbo annunciare 
al Senato, che per arrivare alla flne del cor­ 
rente anno finanziario bisognerà eh' io chieda 
al Parlamento una maggior somma di 2 mi· 
Jioni e 200 mila lire, e ciò per pagare gli im­ 
pegni già assunti nell'esercizio corrente. Quindi, 
come il senatore De Sonnaz intendo, speranza 
di trovare dei grazzoll da spendere per i mo. 
numenti, e sarebbero spesi così bene I, non no 
posso avere . 
Il senatore Bettoni mi ha rivolto un invito 

JJIÙ stringente, Egli dice: chiedete al ministro 
del tesoro dei maggiori fondi. Mi ci proverò 
(ilarità); e siccome il ministro dcl tesoro è, 
oltre a tutto il resto, uomo di mente geniale 
e colta, spero che non sarà insensibile al!' im­ 
pulso, che gli viene non solo da me, ma da 
senatori così egregi. 
Qaalché cosa però, non ostante che poca sia 

la. somma e molti invece i bisogni, in questi 
ultimi anni. si fece. Sopratutto si progredì assai 

' : . 
' ... ~ 
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nel modo di restaUTO dei monumentl. Studi at­ 
tenti farono compiutl. La storia di tutte quante 
le ·forme dell'arte,. per cui una volta si doveva 
ricorrere quasi sempre a volami stranieri, ebbe 
negli ultimi 'tempì nel nostro Paese dei valorosi 
cultori', E tratto tratto escono in luce delle mo· 
nogfafle veramente preziose intorno ai nostri 
monumenti, i quali sono tanto frequenti e rag­ 
guardevoli, da -quanto fu ricca di avvenimenti 
e significati\'& sotto ogni rispetto la storia ìta­ 
liana, da. quanto sono glorioso lo tradizioni no­ 
stre relati ve all'arte, CO!!Ì nei tempi della nostra 
fortuna politica, come nei tempi del suo decli­ 
nare .. - 
Il senatore Do Sonnas accennò in modo spe­ 

ciale a nn monumento, che anche a me è per .. 
sonalmente carissimo, alla Sagra di S. Michele. 
Esso è per certo il monamento più importante 
che sia nelle Provlncie piemontesi, o forse' in 
un tratto anche più grande di quello regioni 
subalpine; Io al pari di lui ardo dal desiderio 
di provvedere a quel monumento. Cercherò di 
fare quanto· più mi sarà dato; ma dovrò ricor­ 
darmi purtroppo . che mio dovere è del ~:iri 
quello di curare l'equa -distribueione dci sussidi 
fra tutte queste illustri miserie della patria no­ 
stra. Io vorrei che anche a quest'opera della 
restaurazione dei monumenti concorressero in 
misura· più· larga i corpi locali. Nella legge 
comunale e provinciale, dove si designano le 
spese che le- provincie possono fare, è anche 
compresa quelladei monumenti. Ma sono poche 
le peoviucie che si siano ricordate di questa 
parte non solo della cultura, .mn, corno diceva 
il· senatore Bettonl, della ricchezza nazionale; 
pcìchè dei forestlerl che vengono nel nostro 
Paese, il più gran -numero vi è attratto non 
tanto dal sorriso del nostro cielo, quanto dal· 
l'arte e dai monnmeuti nostri. 
Io vorrei, dico, che le Provincie e i Comuni 

concorressero · più abbondantemente ; vorrei 
anche che le persone ricche nel nostro Paese 
avessero cura dei tesori artistici e eomprendes­ 
aero che sarebbe questo uno dei modi più degni 
e meritorìi di valersi delle loro ricchezze; vorrei 
influe che aorgessero dei Comitali nello diverse 
parti del!' Italia nostra per promuovere l'opera 
di restaurazione e di conservazione dci monu­ 
menti. Allora lo Stato, che uou tutto può fare da 
so solo, potrebbe associarsi validamente a queste 
iniziative locali con la forma del concorso. I'erchè 
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io ho questa opinione per ris~to a tutte quante 
le manifestazioni della vita economica e intellet­ 
tuale del nostro Paese: che non rag'g'iungerctnb 
gtììntenti di quel verace lneìvilimente ché è nel 
voto dì tutti, se non sorgerà per ogni.ma dì quelbJ 
manifestazioni una più rigogliosa •spinta delle · 
iniziative locali e private.' Perchè non. tutto lo 
Stato· pnò fare; ma· lo Stata può tutto 'eflica· 
cemente integrare. · · 
Disse bene il senatore Det&o-oi quaado·parlo 

degli Ufilci regionali: veggo che eg1i psrlò-ccn 
molta esperienza di questo argomento;· quindi 
saprà le Ticissituùini, per le quali l'ordinamento 
del servizio dei monumenti è passato; Io mf 
associo al suo giudizio; gli uffìcl regi1mali in 
complesso funzionano bene, ma però mancano, 
egli dice, di personale. Ora io non 80 se si 
possa dire in· modo assoluto che mancane di 
personale o che U personale è inegoalmenfo 
distribuito. Purtroppo, se: io mostrassi ai Se· 
nato I'eleneo delle persone che, specialmente . ' 
come avventizi, fanno parte del servitio -Oei : 
monumenti, esso se ne adonterebhe, ·como ebbi 
ad aùontarmene io. 
'. Il servizio dci monumenti è stato un po' un 
rifugio di tutte le nomine di pura· conveniensa 
personale o di favore. Vi sono eesl, come· av.; 
vcntizi · o straordinari nei monumenti; o/ se · 
volete, come operai· dei monumenti;· dègli av­ 
vocati, dci sncerdoti e altre somighanff per80'!le. 

E intanto tutti sono pagati, e così si esali• 
risce quel fondo già abbastanza scarso al quale 
accennnvano i due egregi ·senatori: Uno dei 
miei predecessori, l'onorevole professore Bian-· 
chi, incaricò una Commissione di fare degli 
studi per fissare un nuovo organico di· questo 
personale degli scavi e dei monumenti; Questa 
Commissione; composta di egregi uomini, ha 
allempiuto al suo mandato con la ml\ggiore 
premura possibile e con grandissimo intelletto; 
cd io godo di avere l'occasione di tributàre 
pubblicamente la mia lode e di attestare la mia 
gratitudine a quella. Commissione.· E tanto pili· 
volentieri lo faccio, in qunnto parole inoppor­ 
tune e riprovevoli sono uscite dal Ministero· 
della. pubblica istruzione, suonanti accusa a 
quegli egregi uomini. (Benis.~imo). 
Dunque, dicevo, vi è una proposta di orga-. 

nico compilata da quer.h Commissione, che io 
esaminerò non ar p~nl gli ins!'gnanli medi mi 
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. J,ascicr~nno abaastanza libero da potermi occu­ 
, pare dl altrl-argomcntl. 

, Il senatore Iléttoni ,parlò dell'esodo delle no­ 
stre ricchezze artistiche: e certo è questo un 
problema dei più gravi tra quelli che sono 
.commessl .al mio esame. Come il Sonato sa, ora· 
.mai, avrà. vigore fìno alla fine di quest'anno 
una legge, la. quale in nome dell'alta autorità 
dello Stato, dcl supremo interesse dcl pensiero 
e· del genio nasionalo, ha, dirò così, fermato 
il diritto dei proprietari, per guisa che questo 

. esodo è vietato. Io non dico che non avvenga, 
perchè è vietalo; ma si sa che gli oggetti 
di arte, meno quando essi sono dei monumenti, 
comportano tanti modi di contrabbando, tanti 
aotterfugi e tante finzioni, che l'immaginare 
che si possa davvero eseguire completamente 

. la legge è immaginare più di ciò che pratìca­ 

. mente è dato di fare. 
Dunque, colla fine dell' -nno scada anche 

questo precetto di legge; il rinnovarlo può ce· 
sere necessario, lo faremo se sarà necessario, 
ma sarà cosa certamente molto ardua. Per essa 
si dovranno trovare parecchi milioni, badino il 
Senato e il senatore Bettoni, dico parecchi 111i· 
Iloni, non una somma qualunque, poichò tanti 
appunti -ne occorrono per impedire questo esodo; 
e bisognerà raccoglierlì e disporli in modo tale, 
che non si distribuiscano in un gran numero di 
anni, ma restino così sotto mano da consentire 
ohe, non appena si manifesti il pericolo cho 
uno di questi oggetti trasmigri, si possa In­ 
tervenire coi fondi dello Stato. 
-Ora, io eto studiando appunto se uon vi sia 

modo.di .ìmrnaginara una qualche combinazione 
· finanziaria che risponda a questo concetto; e 
penserei. di -valeami di una parto almeno delle 
tasse, che oggi si riscuotono nei musei e nelle 
gallerie, per dare fondamento a quella combina­ 
zione, la qual o do~Lbe mettere lo Stato in grado 
di avere delle somme·disponibili per impedire 
realmente e in tempo il temuto. esodo. Riu­ 
scirò in questo intento? Io non saprei oggi an­ 
tivederlo, ma avendo il senatore Dettoni tee- 

, eato, di. questo argomento, reputai mio dovere 
·,.Ii .diwcstrargli, che non trascurp di dedicare 
. ad esso .jutto il mio pensiero, · 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il sena­ 
tore Dini, relatore. 
DINI, relatore. Io sono lieto che gli onoro 

voli c0l!eghf De Sonnaz e Bettoni abbiano sol- 
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levata la questione della couservazione-dci mo­ 
numenti nazionali. 
Il Senato più e più volte, per mezzo della 

Commissione di. finanze specialmente, e per 
mezzo dcl relatore del progetto di leg-5e sulla 
conservazione dci monumenti, delle antichità e 
degli oggetti d'arte in Itlllia, -ha ·richiamato 
l'attenzione del Governo sulla necessità di prov­ 
vedere più di quello che si faccia ora, sia alla 
conservazione dei monumenti, sia all'acquisto 
delle opere d'arte. 
.Purtroppo però le voci che si sono sollevate 

in Senato su questa questione sono state sem­ 
pre voci al deserto, non sono mai state accolte 
dai' ministro della pubblica istruzione, o me­ 
glio il ministro della pubblica istrazfone le 
avrebbe accolte, ma ha sempre trovato orecchio 
duro da pa.rte del ministro dol tesoro . 
Spero che il ministro attuale abbia ad essere 

11iù fortunato, e possa ottenere dal collega dcl 
tesoro i fondi necessari. 

È -~in fatto che le dotazioni che si hanno per 
la conservazione dei monumenti per le varie 
regioni d' Italia, sono una meschinità; è stato 
detto con queste parole in tutte le relazioni dcl 
bilancio degli ultimi tre anni che io ho avuto 
l'onore di fare al Senato, e si diceva nelle re­ 
lazioni anteriori. 

11 ministro 
0ha 

detto che qualche cosa negli 
ultimi anni si è fatto, ma veramente devo dire 
che si è fatto ben poco, perchè io dotazioni vere 
dci monumenti sono rimaste quelle ohe erano 
tre o quattro anni fa. 

Si è fatto solo una cosa; vale a dire, che su 
quelle dotazioni un tempo erano pagati quegli 
avventizi dei quali ha parlata or ora l'onorevle 
ministro; mentre da due anni per quegli av­ 
ventizi si è assegnata una cifra speciale in bi­ 
lancio, essendosi fatto rilevare che coi monu­ 
menti quegli avventizi non avevano nulla a che 
fare j alcuni erano fino dei sacerdotì e avvocati, 
altri scrivani o altre persone qualunque; c'era 
auche un tabaccaio che stava a vendere in 11na 
bottega, e figurava come operaio addetto ai mo- 

. numentì, e questo fu·rilevato già nelle relazioni, 
e nelle discussioni dcl bilancio, tanto che due 
anni fa allegati al bilancio ci erano anche i nomi 
dì'queatì signori che poco alla volta, si erano in­ 
filtrati nell'amministrazione della Minerva, e che 
figuravano come operai -dei monumenti, e coi 
fonJi di questi si pagavano. 
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La somma per quesli avventizi ora è stanziata 
a parte, quindi con questo si può dire che' ei è 
stato un aumento di dotazione per i monumenti 
Inquantochè il pagamento degli avventizi' non 
grava pili sugli altr,i capitoli; ma bisogna pur 
notare che queste somme un tempo corrìspon­ 
devano ad altrettante deficienze di bilancio, 
che si approvavano coi progetti di ~aggiori 
spese; quindi anche prima si spendeva lo atesso 
talchè, in conclusione, si può dire che nel com· 
plesso ci è la stessa dotazione, e si spendono 
ora le stesse somme che si spendevano prima. 

. È inutile confondersi ; bisogna stanziare 
somme nuove. Non è possibile che per la Lom- 

. bardia si lascino sole 21,000 lire, per la roscana 
31,000, per l'Umb,ria, per le Marche e per la 
provincia di Teramo se ne lascino 39,000, per 
la Sardegna se ne lascìno 13,000 (non ho 9,Ui le 
cifre esatte, ma un dipresso sono queste), in Si· 
cilla se ne lascino 23,0oo, per le provincie Me­ 
·ridionali · 38,000, e così somme meschine per 
le altre provincie. È quasi una vergogna, una 
Irrisione, limitarsi a segnare queste somme per 
'tutti l nostri monumenti! . . . 
' Quindi ·se l'onorevole ministro, t,enendo conto 
delle voci che si sono sollevate oggi in que­ 
~t'aula, farà sentire _la sua al ministro del te­ 
soro, e nel bilancio nuovo presenterà so'?_me 
convenienti per la dotazione dei monumenti na­ 
zionali, sia certo che il Senato gli farà pl~nso. 
L'onor. ministro ha accennato un'altra cosa, 

sulla quale pure hanno· richiamato l'attenzione 
i "colleghi.De· Sonnil.z e Bettoni ; quella dell'ac­ 
quisto delle opere d'.ar_te che esulerebbero dal- 
1' Italia. 

· L'onor. Codronchi, come relatore della legge 
. . .. . ' . . 

sulla conservazione dei monumenti, foce rilevare 
il pericolo, è la necessità di provvedere nell'occa­ 
sione della discussione di una prima legge di pro­ 
roga, propose qui al Seriato ~i includere nella 
legge l'obbligo di stanziare ogni anno la somma 
di 500,000 lire per poter arrivare ad avere dei 

. fondi per f<1.re almeno alcuni acquisti, e così 
poter ìmpedìrel'eeodo dall'Italia almeno di alcuno 
di questé opere d'arte. 11 Ministero del tempo 
si oppose, ma· 'promise però di provvedere, per 
quanto poteva, a~che se!'.lza che glie ne venis~e 
fatto obbligo con la legge. 
In seguitò _a questa promessa nel bilancio 

che discntemmo l'anno passato, che _è quello 
dcli' esercizio in corso, furono inscritte 100,000 

lire; in quello che si di_scute_rà quest'anno, tra 
breve, alla Camera dei deputati e che poi verrà 
a noi, sono pure stanziale l,00,000 lire. . 
Ma che cosa si · pnò fare . con ~00,000 lire 

l'anno 1 Vi è una statua sola che, per 'quanto 
so, ne chiedono 300,000 lire; e nor a luglio 
avremo 100,000 dell'esercizio attuale e 100,000 
del nuovo; quindi se non vorremo fare uscire · 
preziosi oggetti d'arte dall'Italia dovremo an- . 
·dare di proroga iii proroga, o dovremo faro · 
una legge che impedisca assolutamente l'uscita 
dall'Italia di qualunque o·pcra d'arte, o si do­ 
vrannò mettere uria buona· volta· i londi in bi- 
lancio.· · ·· · '• · · ' . 
· ·Il ministro ha. detto che proyvederà, e che 
sta studiando un progetto diIegge 'per proçu­ 
rarsl i fondi con operazioni sul proventi delle 
tasse di entrale, ed io mi auguro che un pro· 
getto possa farsi .•• Ma mi permetta l'onor. mi­ 
nistro che io faccia le mie riserve sulla possi­ 
bilità di provvedere colle tasse di' entrate, 
perchè queste sono destinate ai singoli monu­ 
menti, musei e gallerie che le producono... · 

· UOSELLI, ministro ·di:ll' istruzione pubblica. 
No, no. 

DINI, relatore. Mi auguro dunqne che in quel 
modo o in qualche altro possa provvedere, ma 
faccio le mieriserve su quello che egli ha accen­ 
nato, e in ogni modo lo vedremo quando ci pre­ 
senterà il relativo disegno di legge. 

Dopo questo, associandomi anche io alle rac- 
. comandazioni che hanno .f cAtto i miei colleghi, 
mi auguro di veder presto un buon risultato 
di queste raccomandazioni. Ora non mi resta 
che raccomandare al Senato di voler approvare 
il disegno di legge per Assisi, sul quale si 
sono fatte tante questioni per oltre tre anni, 
mentre si doveva avere il coraggio di chie­ 
dere molto prima, e accordare subilo i fondi 
che si accordano solo ora; si souo fatte mille 
questioni per Assisi, dove cascavano le pitture 
di Giotto e Cimabue! ••• 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
De Sonnaz. · · 
l)E S_ONNAZ. Tengo a ringraziare l' on_ore­ 

vole ministro di quanto ha detto" e spero che 
farà qusnto potrà· per· conseriar~· la. ricchezza 
artistièa dcli' Italia. · · ·· · 
DEITONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE.· Ne' ha facoltà', ' 
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DEITO~I. Ringrazio a mia volta l'onorevolo 
ministro. La mia gratitudine sta in ragione di­ 
retta dell'energia che egli metterà per ottenere 
dal ministro del tesoro quanto disse. 
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par­ 

Jare, fa discussione è chiusa, e trattandosi di 
un disegno di legge di un solo articolo, si vo­ 
terà ora a scrutinio segreto. 

Votazione a •crutinio Hgreto. 

PRESIDENTE. Ora procederemo alla votazione 
a scrutinio segreto dei disegni di legge testè 
approvati per alzata e seduta. · 

Prego il senatore segretario, Di San Giuseppe, 
di procedere all'appello nominale. · 
DI SAN GIUSEPPE, segretario, fa l'appello 

nominale. 

Chiusura di votazione. . 

PRES:OENTE. Dichiaro chiusa la vctazlone, 
e prego i signori senatori segretari di proce­ 
dere alla numerazione dei voti. 

(I signori senator] segretari procedono 'alla 
numerazione dei voti). 

Giuramento del senatore Del Lungo. 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il nuovo senatore pror. Isidoro Dcl 
Lungo, i cui titoli per la nomina a senatore fu. 
rono convalidati in una precedente seduta, prego 
i signori senatori D'Ovidio Francesco e D' An­ 
cona a volerlo introdurre nell'aula per la pre­ 
stazione del giuramento. 
(li senatore Del Luogo viene introdotto nel­ 

l'aula e presta giuramento secondo la consueta 
. formula). 

PRESIDENTE. Do atto al prof. Isidoro Del 
Lungo del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno, ed immesso nel pieno 
esercizio delle sue funzioni. 

Rì•ultato di •otazioue. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo­ 
tazione dei segaenti disegni di legge: 

Costituzione in comune autonomo della fra­ 
zione di Capoliveri (Portolongone) ; • 

2.Cl 

Senatori votanti • 74 
Favorevoli • • • 65 
Contrari • • 8 
Astenuti • • • • • • 1 

Il Senato approva. 

Costituzione in comune autonomo della fra­ 
zione di Dibbona (Cecina); 

Senatori votanti •. • • • 73 
Favorevoli • 
Contrari • • 
Astenuti • • • • 

Il Senato approva. 

• • 61 
11 
I 

Costituzione in comnne antonomo della fra­ 
zione di Treschè-Conca (Roana); 

Senatori votanti • • 
Favorevoli • • • • 
Contrari • • • • 
Astenuti • • 

Il Senato approva. 

74 
•. 62 

11 
1 

Monumentale basilica di S. ·Francesco di 
Assisi; · 

Senatori votanti • 

• 

Favorevoli • 
Contrari. • 
Astenuti. 

Il Senato approva. 

- . . 74 
66 
7 
I 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15 : 
Discussione dci seguenti disegni di legge: 
Disposizioni sugli stipendi e sulla carriera 

del personale delle scuole classiche, tecniche 
e normali (N. 205); · · 

Istituzione del Credito agrario per la Si­ 
cilia (X. 221); 

Norme per la concessione della cittadi­ 
nanza italiana (N. 178); 

Norme circa la costitazione dei Gabinetti 
dei ministri e dci sottosegretari di Stato (N .199). 

La seduta è sciolta (ore 17.30). 
• 

Licenziato per la 1tamp1 H 21 11\UZO 1908 (ore li.SO). 
P. D• Lmot 

Dlrellore deU"Umclo d~I Reeoco11U delle oed11te p11bbllcbe. 


